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ARGOMENTO. 



Giovambattista Ristetti da Chiavari Sacerdote, nellanno 1 834- 
eletto Prevosto della Chiesa al titolo di Santa Felicita in Cor- 
rodano inferiore nella provincia di Santina con assai dìsgra- 
dimcnto de' principali del popolo, soggiacque a perseguitazioni 
e false denuncie. Era con lui una sorella di nome Anna tutta 
difforme, nel senno malferma. Finì ella di vivere la notte del 
28 al 29 di giugno 1 841 . Da due uomini dell'arte reputata 
quella morte effetto di violente azioni esercitate sul collo, ne 
furono accagionati tosto il Parroco e il famìglio di lui un 
Antonio Oneto. Istruitisi gli atti, non tardò la cattura. Varie 
pruove per la innocenza dei due furono ammesse. Tre uomini 
chiari nella Facoltà dissentirono alquanto dai primi esperti. Il 
Pubblico Ministerio riconobbe nissuna prova di reità nel servo, 
avvisò tuttavia per la reclusione perpetua del Sacerdote, per 
la privazione a lui de' dritti civili e la pubblicazione della 
sentenza a intervenire. Patrocinatori erano stati eletti dall'in- 
qutsito, ma poi tutto rimase all'Avvocato de Poveri l'ufficio 
della difesa, che il Barone Carlo Nota tino de Sostituti svol- 
gea ne' termini seguenti: 
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Il racconto, Eccell."" Signori, dei tormenli che nel corpo 
e nello spirilo una donna di quieta indole, costumala e 
pia por lungo tempo abbia sofferto si gravi di venirne a 
morte, un lai racconto, io dico, con bell'ordine disposto 
porge invero una commovente scena della vita privata. 
Quanto orrore non dovette comprendere gli animi vostri, 
allorché udiste che della misera il tiranno era un fratello? 
che questi, a vece di splendere per la veste della giustizia 
nella dignità del sacerdozio (1), fosse ingiustissimo? che il 
celeste uficio avendo da esercitare di custode ad un po- 
polo per le cose, di Dio, invece di tal brillante luce span- 
dere, la quale rischiarasse cosi da vedersi buone tutte le 
opere di lui (2j, si circondasse per lo contrario di tenebre 
sfattamente, che nissuna buona azione non solo non mo- 
strasse, ma fosse di più, per l'ignavia e l'ignoranza, occa- 
sione di disprezzo, per l'avarizia e la bruttezza de'modi c 



(I) P.alm. 111.- (1) M.IL. T. 16. 



la crudeltà, ai governati di scandalo? Io soti certo che de- 
plorandosi da ciascuno di Voi la pravità del cuore di tal 
uomo, converrete, o Ecc. 1 "' Giudici, in che, per quanto alla 
vendetta della società appartiene, debba egli ad ogni rigor 
di legge soggiacere; conciossiacbè quanto più gli uomini 
hanno sopra altri di prestanza, tanto maggiormente ha da 
essere specchiata la vita di loro e in pubblico e in pri- 
vato; c quando avvenga ch'eglino diventino rei, debbono 
essere severamente puniti, perchè delinquendo sono meno 
scusabili assai, che non l'operaio e l'idiota. 

Ma sarà egli poi vero che Prele Giovambattista Rissetti 
sia quel ministro dei Vangelio, quel Pastore delle anime 
tralignato dalla buona via , il quale dovendo predicare 
mansuetudine, perdono alle offese, repressione di ogni 
cupidigia, siasi per una calena di vizii condotto a perpe- 
trare un misfatto? No, Eccellenze, ed io mi propongo, 
quanto concede l'intelletto, di far capaci le illuminate 
menti vostre come la morte di Anna sorella di lui fu 
assolutamente naturale; che l'inquisito non ne fu il li- 
ranno, non l'uccisore; ch'egli e nella vita privala e nella 
vita pubblica non è il pessimo uomo che fu designalo. 
Degnatevi, o Signori, di ascoltarmi, e mollo attentamente; 
non sarò breve, mal mio grado, perchè molte cose mi sono 
da parlare. Se leggendo a sommo labbra il voluminoso 
procedimento si dubita, penetrandogli poi addentro con 
molto studio e senz' alcuna prevenzione, non si può non 
riuscire nel pieno convincimento, che il Prevosto di Car- 

gione esultano di forsennata gioia quando un Sacerdote è 
credulo reo, io godrò, o Signori, e non sarà riprovevole 
il mio zelo, in umiliare e confondere con salde ragioni co- 
loro che si scelleratamente nocquero al proprio Pastore. 



Egli sarebbe anzi d'ogni cosa oppor [unissimo di descri- 
vere la persona che fu Anna Bissetti , se il Pubblico Mi- 
nisterio non avesse già nell'elegante suo volo designali 
gran parie do' principali contrassegni di lei. Ella era per 
la struttura del suo corpo tal femmina, che un popolo ze- 
loso di robusta generazione avrebbe forse volulo non veder 
mai, perchè la vista di si deforme creatura non potesse 
funestamente sulla immaginazione di aggraziate e belle ge- 
stanti. Questa femmina dopo molli giorni die nissuno più 
la vedea alla chiesa, onde si conseguiva che la era ma- 
lata (I), nel dì 28 giugno 1841 si diffuse che era in sul 
morire, ed assistila da alcune donne mori nella notte dal 
successivo di 29. 

Pier Antonio Semenzi medico di Carrodano Sottano, por- 
gono gli atti (2), che fu richiesto il mattino del di 28 per 
tempissimo a visitar la sorella del Parroco. Ma egli non 
avvisò di esercitar l'arte sua a prò della morente; credè 
miglior consiglio di adempiere nel di 29, in cui si seppe 
ch'ell'era morta, l' ufficio dì Sindaco con significare al 
giudico di Leva n lo che l'Annetta era vittima forse delle 
percosse di Antonio Onelo famiglio del Prete; in quale 
lettera (3) ben insinuò dei dubbi i contro il Parroco istesso 
siccome quegli che avesse lasciato morir la sorella perfino 
senza i soccorsi della religione. 

Ognuno che mi ascolta si crederà, che il medico Semenzi 
siasi attenuto a continuare in quegli ulfìcii di Sindaco che 
per discoprire la verità aiutassero a chi istruiva il proce- 
dimento. Eppure nò. Egli fu accusatore ed esperto giudi- 



ci) Et. pig. 33.- (S) E». pa B . 8. SS, 87. 103.- (3) Leu. p.g. I. 
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uialo ad un tempo. Come queste due qualità si potessero 
cumulativamente, o l'una all'altra successivamente eserci- 
tare, ognuno può da se conseguirlo. Dovea egli per neces- 
sita sostenere, esercitando l'uficio di medico, quanto avea 
insinuato accompiendo quello di Sindaco; e cosi prender 
traccia dal processo informativo eli' egli avea composto; un 
che quanto assurdo fosse per se si manifesta. 

I processi informativi di un unciale pubblico, gì' inter- 
rogatorii de' lestimonii sono documenti propri! al certo per 
dirigere l'esperto nelle sue ricerche: ma quegli non deonsi 
accettare che quasi semplici chiarimenti, sono fatti utili 
proprii a regolare le ulteriori investigazioni; volendo cal- 
colarli in di più, si schiude la via all'errore. E l'errore 
perciò nel presente caso non potea non accadere, concios- 
siacliò difficilmente uno si rimuli dal primo suo pensiero. 
E il medico Somenzi avendo, siccome accusatore, spiegato 
i dubbii suoi, e dubbii gravi, fino a mostrar certezza che 
naturale non fosse la morte di Anna Rissctti, non si ri- 
mutava certamente più dalla prima sua idea esercitando 
1' oficio di esperto. 

Or io dico: se non è molto conveniente che un medico 
si ricusi alla richiesta dell'autorità giudiziaria, in quanto 
che non dee privare la Giustizia de' lumi che potrebbe ap- 
portarle, il medico Pier Antonio Semenzi, che molto non 
si adopera nell'esercizio di sua arte (l), dovea ricusare e 
non potea in verun caso mai essere stretto a riferire sulle 
cause della morto; e quando (che non è da supporre) avesse 
egli cercalo, avrebbe dovuto essere rimosso, come sospet- 
tissimo, da chi istruiva gli atti. Nei vicini villaggi erano 
medici: in quello dì Mangia il medico Cerchi, in quello 



(i) E.. P . e . aai. 
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di Lo vanto il medico Guaai (uomo reputalo per probità e 
dottrina) rappresentante il Protomedicato (1). Eglino adun- 
que, o qualche altro polca, anzi dovei essere trascelto di 
esperto; e il medico Semenzi era tenuto di assolutamente 
recusare l'incarico, perchè non potea togliere da sè la so- 
spezione, che si sarebbe ingenerala contro il di lui giudi- 
cio. Egli non basla di essere probo ed averne la coscienza: 
ma egli fa d'uopo ancora, che le azioni tutte senza doppio 
senso a probità informate si dimostrino, perchè altramente 
non sono poi tanto destituite di fondamento le prevenzioni 
sfavorevoli degli uomini. 

Ma posciachè il medico Semenzi si adoperò di esperto 
in compagnia di Gio. Battista Andreani , diamo ancor di 
questo un cenno. Nominalo egli, con diploma del giuri me- 
dico del già dipartimento degli Apennini del 22 settembre 
1808, uficiale di Sanità, non fu mai chirurgo (2). E le 
attribuzioni degli unciali dì Sanità sono determinale dalla 
legge del 19 ventoso an. si. (10 marzo 1803) che loro 
proibisce di praticare le grandi operazioni senza l' inter- 
vento d'un dottore (3). Il mentovare che questa legge è 
tuttora osservala, coi non si derogo mai; che sotto l'appel- 
lazione di dottore non potea mai venire il medico Semenzi, 
perchè s' intende dalla legge un dottore in chirurgia (4) , 
non è mio proposito, solo bastandomi di presentare al Su- 
premo Magistrato che il Sig. Andreuni in faccia alla legge 
non ha veste di appellarsi cerusico; onde lice di dedurre 
che non abbia di cerusico perfezionati gli slndii. Siccome 



(I) E.. pa C . s». 

(1) Luttra dell' ufitio del KiqHfraU dot f.ulomcdìe.lo all' ufirio del Si n . 
Avy," de'l'u.erì del 11 li.-lio iSte. 
(3) Hnun Reperì, ari. mtdtiùt S 1." 
(i) Onnii i. trioni di medicina lodile. 



perciò ad uno che non si occupava mai in sezioni cada- 
veriche come il medico Semenzi (1), ad un'altro che non 
è chirurgo veniva commesso dal Giudice dì Le vanto di 
determinare le cause della morte di Anna Rissetli , ve- 
diamo come eglino accompiessero alla incombenza. 

Interrogavano eglino forse tutte le persone che aveano 
assistito all'Annetta morente? annotavano forse i fatti che 
potevano offrire qualche considerazione? bilanciavano quindi 
eglino ciascun fatto separatamente? li conferivano poscia 
forse tutti insieme onde ritrarre una sana conclusione? os- 
servavano eglino di poi scrupolosamente al morto corpo? 
slendcano eglino in seguito una precisa relazione? si ri- 
serbavano forse di maturare le riflessioni prima di deter- 
minare la causa della morte? Nò, Ecc. ral Signori. Il medico 
Sentenzi, il Signor Andreani non avevano d'uopo di tanto 
studio, di tante considerazioni. Eglino, alcune cose osser- 
vate, furono tosto in grado di pronunciare il giudicio che 
VV. EE. intesero nel)' accurata storia di questa celebre 
causa. Eglino sono forniti di una così generale medica dot- 
trina, che quanto uomini chiarissimi mollo dubitano in pro- 
nunciare dopo serie e lunghe riflessioni, e svolgendo le 
dottrine dogi' illustri, è per essi della più facile soluzione; 
ma se la cosa sia veramente in questi termini mi dispungo 
a ricercare. 

11 medico Somenzi , il Signor Andreani dalla visita giu- 
diciale al corpo di Annetta Bissetti con poche annotazioni 
si disbrigarono (2), cosicché non era meraviglia che ab- 
biano perfino erralo in designare le parti lese, dando il 
nome di apofisi alle vertebre , attribuendo a quelle la su- 
scettività di quesle. Ma siccome di quanto avessero inleso 



(1) Et. p. e . S14. - (5) V. 



ti p-g. a. 



(li dire nella imperfetti ss ima, anzi informe relazione, non 
erano capaci tre chiari nomini della facoltà medico -chi- 
rurgica di questa città (1); ebbero i primi periti eccitamento 
a dare sopra un teschio umano la dimostrazione delle le- 
sioni riconosciute. Prese quindi l'Andrcani in mano le ver- 
tebre , che egli cJ il Somenzi aveano trovalo in islalo di 
slogamento, ed accennarono le distanze di un dito tra 
l' apofisi odontoide, e la vertebra atlante, e la distrazione 
di tulli i legamenti. E sebbene a varie indicazioni che loro 
si ricercavano, non sieno stati in grado di dar spiegazione, 
pur tuttavia raccapezzarono i tre periti tanto di compren- 
dere cosa avessero voluto significare Somenzi ed Androani 
nella relazione del 30 giugno, c ragionare quindi nel modo 
indicalo dalla natura (2). 

Ora, secondo qnanto è dagli scrittori osservato, essendo 
l'articolazione della vertebra atlante legala con i condili 
dell'occipite superiormente, e colle apofisi odonloi dee obli- 
que e trasverse dall' epislrofeo inferiormenle, è impossibile 
che ne avvenga la distrazione o semilussazione nel primo 
caso, e difficile nel secondo, come osservarono Portai, Sau- 
voges, e tanti altri, senza che ne succeda la rottura dei 
legamenti, e la morte istantanea per la compressione e la- 
cerazione del midollo spinale. Ed essendosi da Àndreani 
e Somenzi annotato, che vi era la distanza di un dito tra 
l' apofisi odontoide e la vertebra atlante, e che lacerati e 
distratti erano tutti i legamenti ; ed essendo cosa incontro- 
vertibile che Anna Risse tli sopravisse 18 ore alla prelesa 
riportala lussazione, chiaro ne consegue che ella non mori 
per alcuna arrecatale lussazione o semi lussazione, la quale 
se fu riconosciuta, non potè essere inferita che dopo la 



(1) F. documowi pag. 5. — (1) V, documeali pig. B. 



OifliiizM Dy Google 



XII 

morie Conviene di più osservare, come la rottura Jci le- 
gamenti che uniscono la prima colla seconda vertebra, e 
la semplice distrazione dì assi non polca giammai aver 
luogo senza la lacerazione di molteplici vasi sanguigni di 
vario calibro da poter produrre notabili effusioni di sangue 
nei circostanti tessuti, le quali non avrebbero dovuto sfug- 
gire ai Semenzi ed Andreani, di che però non parlarono 
nella relazione. 

KÈ gioverebbe per islabilire come all'Annetta non sia 
stala apportala ebe una semilussazione, il dire che polè 
star in piedi, colla lesta appoggiata allo sterno, proferire 
alcune parole, inghiottire qualche sostanza; conci ossi ach è 
la semi lussazione o distrazione, anzi che rendere il capo 
mobile in tutti i sensi, ne avrebbe limitati i movimenti 
dopo la morte non solo, ma ancora in vita, durante la 
quale sarebbero stali molto dolorosi , salvo che vi fosse 
frattura dell' apofisi odonloide, la qnale fu riconosciuta non 
esistere (i); quando all'incontro, se una lussazione com- 
pleta le fosse stala inferita, ella sarebbe morta sull'istante 
c il collo non avrebbe perduto la sua mobilità. 

Nè osta l'autorità del Monteggia invocata dal Pubblico 
Ministerio. Allorché questo autore nel §. 104 (2), addii- 
cendo la quasi impossibilità per violenza esterna, di lus- 
sazione dell'occipite sulla prima vertebra, dice esservi esem- 
pio che si formò poco a poco , non intese già che per 
violenza esterna a poco a poco si faccia, ma in conseguenza 
di alterazioni inerenti all' organismo, prodotte da cachessie 
amorali, come asseriscono Boyer, Leveillé, Duvernay, Pareo 



(I) V, documenti pag. IO. 

(ì) Marmati Imiimooni chinirsiche, Milano Isa», «ol. 3.' jag. 3SB, 
do.e il S- 101 Jdl '«dizione fiorentìu citai* dal B. Fi.co è il %. 658. 
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e Petit E non oste similmente il successivo §. 105 (1), dove 
è special discorso, circa la lussazione della prima sulla se- 
conda vertebra ; il §. 1 08 (2) dove è detto che non accade 
la morte in molti casi di lussazione del collo; conciossia- 
chè, ben avvertilo l'intero conlesto, e non una parte so- 
lamente di que'.§§.; c conferiti i risultameli che si hanno 
per la Rissetti; l'autorità del Monteggia, anziché assistere 
ai primi periti ed al Pubblico Ministerio, soccorrerà invece 
alla causa nostra, che è della verità. E di vero si legge 
nel §. 105 citalo che — « o quando l'atlantica totalmente 
<• si separa dall' epistrofea con lacerazione dei legamenti e 
« lussazione compiuta, o quando i legamenti sono cosi di- 
ti stralli da lasciar smuovere l' apofisi odonloide a segno 
« di comprimere lo spinai midollo, la morte è inevitabile 
u e pronte o — . 

Basta di ritenere le spiegazioni agli eccitamenti, ed allora 
si consegue senza prò, che se Anna Rissetti avesse in vita 
sopportati qoe' slogamenti, quelle distrazioni, quelle lacera- 
zioni di cui in detti §§. , e che le fnrono trovate nella 
visita, non sarebbe ella sopravvissnta diciolt'ore. Ed cs- * 
sendo cosa di fatto, che vertebre, e non sole apofisi furono 
trovate in slogamento, non è più applicabile il §. 108, dove 
l'autore dice — n non avviene in molti cesi la morte probabil- 
« mente perchè una sola o due apofisi articolari si erano 
« slogate » — . 

E che il Monteggia non abbia giammai inteso altri- 
menti, si spiega ancora dal §. 116 (3). Ivi l'autore dice 
di ben comprendere — « come colali grandi lesioni non 
■ saranno d'ordinario che nn'oggetto di curiosità patologica 
« nelle sezioni de' cadaveri, essendo il" loro esito comn- 



639 pag. U— (J) J.. 6S5 S0O- - (3) S. 641 p^. 30S. 
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n nemenle funesto » — . Rapportando , come si legge in 
Sclunucher il caso narrato da Sollin di una lussazione dì 
vertebre del collo feficemenle riposta colla guarigione in 
otto giorni, soggiugne — « come tale esempio somigli a 
o quelli del Lalla già accennati prima da Bell, i quali pro- 
« babilmenle non sono che lussazioni delle. apofisi (spinose), 
<■ e non già dei corpi delle vertebre a — . 

Al convincimento adunque del Pubblico Ministero { se- 
condo quanto per crassa ignoranza, per biasimevole ne- 
gligenza conclusero i primi periti }, si vedono resistere i 
risultamene, dogi' atti circa la sopravvivenza di 1 8 ore 
alla prelesa riportata semilussazione; si vedono resistere 
le spiegazioni che ai primi strapparono i secondi esperti 
con la presentazione d'un teschio umano; resiste la teorica 
e la pratica verità; resistono le opinioni dei chiari uomini 
che addentrarono profondamente olle leggi della natura (1 ], 
e così l'opinione dello scrittore medesimo citato dal R. Fisco. 

Parrebbe adunque senza più pruovato che Anna Risselti 
non mori per una lussazione, la quale se fu trovata al di 
lei collo, non le avvenne che dopo la morte per i varii 
maneggi fatti al cadavere. E leggiamo di fatto che uomini 
e donne trasportarono in un lenzuolo, sostenendone i lembi, 
il corpo di Annetta quando fu morta, in una camera con- 
tigua; leggiamo di fatto che le fu posto un guanciale sotto 
la testa (2); v'è perfino chi dice che da taluno siasele vo- 
luto raddrizzare il collo (3), come costuma la gente del 
volgo quando un' uomo e una donna si muore; non ve- 
diamo che questo corpo sia poi stalo nelle trent'ore, che 
precedettero alla visita , cosi gelosamente custodito , da 

(1) neverpe medicine Iqjalt. Rruiellisi 1837 ™1. 1 f*S- 31i - 
(I) Ej. ]Mg. 4. 183, 193, e ijiarsumenle nel proccjw. 
(3) E., p^. 18!. 
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non poter succedere qualche volontaria offesa al mede- 
simo per nuocere col tempo al fratello della incadaverita 
donna (1). to non intendo, Eccell. 1 "' Sig.", di accagionare 
alcuno che per curiosità, per divertimento, o per dolo (2) 
abbia fatto succedere quo' movimenti ; ma in sostanza il 
Sig. Andreanì dicendo nelle spiegazioni (3), che la lussa- 
zione della prima cojla seconda vertebra aveva potuto ac- 
crescersi con i maneggi fattisi al cadavere , diè in certa ma 
niera a vedere, come foss'egli persuaso, che non in vita, ma 
dopo morte il corpo di Anna Rissetti la aveva sopportala. 

Di colali maneggi al corpo di una persona, che si volea 
supporre moria non naturalmente, per vero dire non sa- 
rebbesi dovuto temere in un villaggio amministrato da un 
Sindaco, che anch'egli era medico, il quale volendola fare, 
come la fece, da accusatore e da esperto, dovea lutto pre- 
vedere e provedere acciocché nulla non si mutasse dal suo 
luogo. E pure (chi il crederebbe?) non solo il corpo fu 
trasportalo in una camera contigua ( 4) , ma quando si 
procedè alla visita, quel corpo inagrissimo, tulio deforme 
fu comprovalo d'identità nella camera dove era stato tra- 
sportato, ed invece di ivi concedersi le testimoniali dello 
stalo in che si trovava, fu portalo in un fondaco a piano 
terreno (5); ed anche per questo trasporlo io dico, che è 
comprovata, se non una intenzione di nuocere, tutt'almeno 
una crassa ed assoluta ignoranza delle leggi della medi- 
cina, ed in specie di quelle della medicina legale in coloro 
che fecero da esperti. 

E forse sfuggì al Pubblico Ministerio una così vera con- 
tingenza; inquantochè non avrebb'egli scritto nel suo voto 
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— che si era nel luogo dove appena morta fu sdrajata, 
cbe venne visitata dalla giustizia — (1); e le pagine, che 
son pur le prime, del voluminoso procedimento dimostrano 
a chiara luce che Anna Rissetti fe' di cammino dopo morte 
in canonica quasi più che non si vuole abbiane fallo in vita 
perchè morì in una , fu sdrajata in un' altra , fu visitata 
in una terza camera. Adduce un pò di maraviglia, come 
siasi data tanta fede ai _ testimoni che asseverano di aver 
portato pian piano il morto corpo. La maniera di trasporto 
persuade cbe s'agitò anzi più, essendo sopra un lenzuolo 
sostenuto ai quattro lembi, che non se fosse stato in una 
bara; e tal movimento è così fatto, che un collo sottile 
sottile (2) potè ben ledersi e slogarsi, accrescersi lo sloga- 
mento per i tentativi di qualche femminuccia in raddriz- 
zarle il collo; per l'azione di Domenica Bono in collocarle 
un guanciale sotto la testa, e per l'azione di Giuseppe 
Cecchini quando fu fatto il corpo trasportare per la visita. 
Della diligenza praticata e del modo (enulo (cbe s'ignora) 

10 questo trasporto il Pubblico Minislerio non annotò il 
piano pieno perchè gli passò inavvertita una cosi impor- 
tante circostanza di fatto. 

Ma a che lutti i miei ragionamenti per dimostrare che 
la lussazione non fu operata in vita, ma dopo morte, se 

11 Pubblico Minislerio, che s'attiene all'opinione de' primi 
periti, fermo ne! suo assunto di dimostrare che l'Anna Ris- 
setti moriva di morte violenta così si spiega (3) — che 
quando anche fosse causa della morie quella congetturala 
dai secondi, la commozione cioè cerebro -spi naie, pur tut- 
tavia anch'essa sarebbe da attribuire a violenze sul collo 
palile in vita? 



(I) Conci. p. R . 10.- (5) E*. p»B- (3) Cood- p»B «■ 
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Queste violenze esterne sono al R. Fisco l'alte cor le , 
come apportale in vita, dalle rimarcate conlusioni alle 
clavicole. E quivi di molte osservazioni occorrono. Allor- 
quando nel 30 giugno si procedea alla visita di Anna Ris- 
selti, le dette contusioni non si descrissero nella lunghezza, 
nella larghezza, nella profondità, (1) le quali importanti 
designazioni non isfuggono ai meno esercitati chirurghi. Il 
determinare poi, dopo un'anno che fu spiccato il capo dal 
busto, (2) che le dita umane erano impronte alle davi? 
cole è una così sicura indicazione, che non e più da dire.... 
Per convincer poi che le conlusioni furono fatto su corpo 
vivo, dissero i primi periti che vi era un leggiero afflusso 
di sangue, e l'esportazione dell'epidermide era alla sem- 
plice vista, tutt'affatto recente! Noti il Magistrato Supremo 
che i primi periti al tempo della visita (3) dissero, che le 
contusioni erano più marcale alla parte destra dove l'epi- 
dermide era asportalo. Nell'anno susseguente non spiega- 
rono più la circostanza della parte destra che fosse più 
contusa della sinistra, le sostituirono quella dell' impronta 
delle dita umane (4), di cui quando avrebbero dovuto far 
risultare non fecero il menomo cenno. Ma e sopra l'una, 
e sopra l'altra delle induzioni loro ben c'è che dire. 

Svolgendo io per questa difesa alcuni libri di medicina 
legale, mi abbattei ad un fatto che mi parve acconcio di 
essere qui riferito. 

Un Signor Christison d'Edimburgo essendo stalo chia- 
mato a far l'autopsia di una donna stata assassinata, os- 
servò delle lesioni dal lato della colonna vertebrale che 
non gli parvero l'effetto di violenze esercitate in vita; 
consisteano elle in lacerazioni dei legamenti, che uniscono 



(I) Due. pmg. a.-(l) t>«. p*e. S.— P) D«. fig- 3 ' *— (fl Doe. r-ifi- T - 



posteriormente c I alerai mente le Ire prime vertebre del collo, 
e in pili spandimeli ti del sangue, l'uno nella cavità ver- 
tebrale, gli altri nella spessezza dei muscoli profondi dor- 
sale e lombare. Egli ricercò se non si potoano riprodurre 
quelle lacerazioni sopra il cadavere pochi istanti dopo la 
morie; percosse quel corpo in diverse parli, e dovette rico- 
noscere, che i colpi violenti inferiti più ore dopo la morte 
producono sul cadavere delle traccie, che per il colore 
non differiscono da quello risultanti dai colpi ricevuti poco 
prima della morte; che vi può essere di sangue sparso 
sotto il tessuto cellulare sottocutaneo al punto di' rendere 
rossi, e anche neri i tessuti membranosi che separano le 
cellole adipose (1). 

Nè dee ostare a che possano essere le contusioni stale 
apportate al collo dell'Anna dopo morte, la circoslanza che 
sia slato notato un leggiero afflusso di sangue; inquanlc- 
chò, se la violenza esterna fu praticala dopo la morte, e 
un vaso sanguigno considerevole si apri, comunicante con 
una cavila , polè formarsi queir afflusso di sangue , cui 
dicono Semenzt e Andreani di aver riconosciuto al coilo 
dell' Anna Rissctti : al che si aggingne essere osservato 
come, sebbene negli spandimcnti che si fanno durante la 
vita il sangue ò più sovente coagulato, non procede tut- 
tavia la cosa sempre nello slesso modo (2). 

Che poi le contusioni alle clavicole non siano state fatte 
in vita , ben chiaro si dimostra , dacché le donne assi- 
stenti all'ammalata, attestarono di non aver veduti questi 
segni neri nè qnando era morente, nè quando fu morta: 



(I) Aaiile) d'Hjgicne ti de Medicine legale pour lei 1110Ì8 de juillei si de 
ottobre 1829, 

(5) DmiDii Muterà» ledale. Bruiclles 1837 voi, I p. 110. 



DigitizGd &/ Google 



XIX 

(e cosi nemmeno lu tumefazione clic avrebbe cerlamenle 
accompagualo le contusioni medesime di recente prelese 
inferite ), e gli avrebbero potuti vedere non avendo l'An- 
netta fazzoletto al collo, ed essendo due lumi accesi in 
camera (1). Che se Giuseppe Cecchini, cui fu ordinato dì 
far trasportare il corpo a piano terreno per la visita (2), 
disse di aver veduto le lividure al collo, non importa tale 
deposizione, perchè egli parla di treni ore dopo la morte ; 
al tempo della <|uale , ripetiamo , questi segni neri non 
erano veduti perchè non vi erano. 

Prescindendo anche da ciò, convien ritenere, come, se- 
condo gli autori, i corpi specialmente delle persone che 
od aveano una cattiva conformazione, od erano affette da 
cachessie umorali, od aveano sofferte di certe malattie, pre- 
sentano dopo morte, e ben sovente delle macchie, dei se- 
gni, delle lividure, tra le quali, e le contusioni ed editinosi 
che si dicono apportate in vita , facile si può prender lo 
scambio {3). E se agli uomini i più profondi nell'arte non 
sempre riuscì di conseguir con certezza, se prodotte in vita 
da violenze esterne, o per fenomeni, siano certe apparenti 
contusioni, che sopra l' umano corpo dopo morte si ricono- 
scono, le EE. VV. (che non poterono a meno di misurare 
dalle cose detto i gradi dell'ignoranza dì Semenzi e An- 
dreani), non dubiteranno in convincersi come eglino fos- 
sero impari assolutamente a lunghe e difficili investigazioni. 

Tali cose avvertite, considerando io ai vnrii eccitamenti 
che i secondi fecero ai primi esperii, laddove gli interro- 
garono, e Andreani e Semenzi non risposero perchè non 
seppero rispondere (4); cioè se avesse l'Anna Riasefti la 

(I] Et. t t G . 4. 81. 102. 103. 180. — (S) E*. pa G . 191. 
(3) F. infine una ili iter i:uioncctla del donare in medicina ime™ «I calci- 
na, sig. Sgottino Galiano. — H) Docum. paj;. 7. S. 
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faccia turgida ed iniettala, e specialmente la congiuntiva 
dell' occhio; so fosso riconosciuta una qualche iniezione o 
lacerazione nel midollo spinale; se si fossero esaminati i 
contenuti del cranio, io non so come i Sigg. Cav. Medico 
Dcllacella e Chirurghi Baussan-Goullion e Campanella ab- 
biano potuto convenire (1) in che la Anna Ri ssetti avesse 
sopportate in vita delle violenze esteriori nel collo con di- 
strazione delle vertebre, di cui si è fatto lungo discorso, 
d'ondo si fosso potuta cagionare una congestione cerebro- 
spinale, la quale fosse stata causa efficiente della morte. 

Ad una conclusione siffatta dissero t nuovi periti che 
s iruhiecunci in primo luogo dal complesso delle cognizioni 
acquistate in processo. Con buona pace de' medesimi , gli 
atti di istruzione (giova ripeterlo), gli i n ter roga lo ri i de' te- 
stimoni, di testimoni specialmente, de' quali neppur uno fu 
presente alle pretese esterne violenze, non potoato con- 
durli ad un tale giudicio. Il congresso forse con il Somenzi 
e l'Andreani polea persuaderlo? Ma l'ignoranza di due 
nomini, che immcrilamente chiamiamo col nome di Periti, 
non potea mai indurrò i secondi a cosi avvisare. Le con- 
tusioni forse allo clavicole, il rossor maggiore alle partì 
molli che circondavano le vertebre cervicali? Ma e la 
meno esatta designazione dulie medesime contusioni; e la 
facilità che fu sempre riconosciuta d'interpretar per fatte 
in vita quelle dopo morte inferite, o per contusioni certe 
macchie e lividure prodotte dai fenomeni dell'umano corpo, 
non dovea sfuggire ai secondi esperti. 

Tutti Ire tali risulfamcnti insieme congiunti poteano forse 
dar la somma sufficiente per attribuire a violenze esteriori, 
quindi a congestione cerebro - spinale la morte di Anna 



[1) Dwum. p >f[ . 9. io. 
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Rissetti? Mai no: nè l'intesero i nuovi esperti di dichiarare, 
né il dichiararono di fallo, perchè eglino non misero già 
un giudicio, ma trassero una deduzione, che violenze fos- 
sero stale inferite in vila, dalla quale deduzione fecero una 
conietlura, che una commozione cerobro- spi naie si fosse 
potuta operare, causa indi questa efficiente della morte. 

E sopra conghieiturc se non si può dir provalo un fallo ; 
come si vorrà applicare una pena , quando di conielture 
sono sorgenti altre conielture? 

Dimostralo adunque come non una semi lussazione, ma 
una lussazione completa sia stata riconosciuta della seconda 
vertebra sulla prima cervicale al collo di Anna Rissetti; 

Che se tale lussazione fosse slata apportata in vila, il 
suo effetto era la morie subitanea; 

Che la sopravvivenza di 18 ore alla pretesa riportata lus- 
sazione determina, altra essere stala la causa della morte. 

Che se questa volesse attribuirsi a violenze patite in vita 
per le contusioni al collo, queste non essendo slate vedute 
nò poco prima, nò poco dopo la morte, quando non ro- 
teano non vederlo coloro che assisteaho all'ammalata, è 
chiaro che non furono in vita inferite. 

Che le contusioni inferite per colpi dopo morte non 
sempre si distinguono da quelle apportate in vila. 

Che possono i meno pratici facile prender lo scambio, 
e attribuire a violenze esterno quanto non ò che conse- 
guente dai fenomeni intervenienti nell'umano corpo dopo 
la morte; io m'accingo senza più a rassegnare quo' fatti 
per cui, ad onta delle più evidenti medico-chirurgiche os- 
servazioni, si vorrebbe dai Pubblico Minìslerio trovar la 
prova di violenze esteriori inferite iu vila : violenze che 
ripetute all'infelice sorella del Parroco di Car rodano le 
abbiano per fatto di lui cagionata la morte. 



mi 



Le violenze por le quali sia avvenuta la morte di quel- 
l'Annetta Rissetli sono fatte cerie al Pubblico Ministerio 
dalla tempero di superbo c be' riconosce provate nel Prete 
Gio. Battista, c dalle sevizie ch'egli andò contro fa sorella 
esercitando più sovente e più gravi dopo la morte della 
madre Ottavia; e dalla causa che avesse in infierire, e con- 
durla a morte onde liberarsi di provederla, ed ereditarne 
quindi una porzioncella di legato di cui era favorita nel 
materno testamento. Io non intendo, Ecc. ml Signori, per la 
difesa di quest'uomo dalla tempera di superbo, di crudele 
contro la sorella: e cosi dall'accusa dell'uccisione, di pre- 
dicare le maniere di lui, che fossero ad ogni gentil costume 
informate; conciossiachè un uomo può esser aspro, e non 
iracondo e barbaro ; quegli invece nella vita privala da 
ischivarc che si porga nei modi il più soave. Il mìo divi- 
samento adunque è senza più di dimostrare per la confuta- 
zione de' testimoni nominati nel voto fiscale, come le sevizie 
non furono di fallo esercitate, o ancor meno le violenze. 

Le sevizie precedenti al giugno del 1841 sono desi- 
gnateti): che il Parroco somministrasse poco e scarso cibo 
alla sorella, l'allontanasse dalla propria tavola, non la 
lasciasse uscir di camera in cui dormiva sopra il nudo 
pagliariccio , la baltesse; e poi, che è più grave, la pri- 
vasse dei- conforti della Religione. 

Che non dosso il Parroco all'Annetta cibo sufficiente 
comecché testimoni l'abbiano detto o ripetuto, e perfino oltre 
spingendo che astretta fosse di mendicarne dalle donne 
vicine, ella è però verità, secondo gli «Ili, corno alcuni 



(1) Conci, pag 74. 
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che furono ad abitare in casa del Prevosto testimoniavano 
ben diversamente; tali sono Prete Domenico Pennati, e 
Chiara Berto lotto (1). Altro Domenico Pennati poi atte- 
stava che praticando nella canonica sentiva il Parroco or- 
dinare al Taffigo di portare della minestra alla sua sorella, 
e Maria Callegari depone che nel paese si dicea che non 
la trattava male (2). E se l'Annetta or con gli uni, or con 
gli altri andava una voce spargendo disonorevole al fra- 
tei suo, è verità altresì di fatto, che non sempre ella era 
in sul medesimo parlare, conciossiachè Gio. Antonio Bono 
domandolle egli stesso (3) so il Prevosto le dava abbastanza 
di cibo; ed ella gli rispose: di sì. E che ne avesse sempre 
più di quanto era nel suo desiderio, si ritrae dacché, ancor 
dopo morte, si trovarono sotto al letto di lei e focaccie 
guaste, e vino acido, e olio rancidito (4), in che seguiva 
nna vecchia sua abitudine significata dalla sorella mede- 
sima di lei a Maria Annunciata Bono (5). 

Le lamentante di Anna Risselti riportate dopo la morte 
di lei da alcnne donnicciuole commossero proprio l'animo 
del R. Fisco, inquantocliè citò perfino (6) eli' era slata 
ella veduta a riempiersi il grembiale dì fiori silvestri, e 
quindi mangiarli. Se la uvea ancor di che cacciar sotto 
il pagliariccio, non si ha. forse il più vero argomento, che 
non era stretta alla fame? Il manicar di fiori era dunque 
un atto di nissuna significazione. 

Ma ella stette dne giorni digiuna, e l'Oneto alla fame 
di lei soccorse con dne lasagne iu cima ad una forchetta (7). 
E chi vorrà credere, come una donna, la conformazione di 
cui era una infermità per le molle affezioni, potesse star 



(0 E), pig. 138. 179. - (I) Et. f i B . 310. MI. - (S) E., pie- 
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{lue giorni digiuna senza soccombere? sarebbe ella stala 
anche nella vita un fenomeno, se fenomeno ho dimostrala 
la di lei morte. 

Ma si ripiglia — non l'ammetlea alla tavola: cui di pre- 
ferenza s'assideano il famiglio ed alcuni del villaggio (1 ). 
Qui è opportuno il deposto di Antonio Martinelli (2) che 
fu varie volte a desinar in casa i! Prevosto Rissetli , ed 
ancor mentre la madre vivea, il quale dice che dalla stessa 
seppe, come l'Annetta mai con gli altri non volea essere 
commensale per una certa timidezza che non potea superare, 
comechè le fosse fatto animo dallo stesso fratel suo; con 
quale testimone concorda il deposto del già citato Prete Pen- 
nati. Nè egli dee rimuovere da cosi riconoscere l'esame di 
Gio. Merzaroli (3), imperciocché quello citalo dal R. Fisco 
è rivocalo dall'esame successivo, dove si sprega, che non 
era già egli nella camera in cui il sacerdote e il famiglio 
pranzavano con altri , ma in una a pian terreno; e disse 
anch'egli come il Prevosto se l'avesse in mala parte, che 
non venisse la sorella a prender cibo senz'alcuna timidezza. 

E di molte testimonianze ben si potrebbero apporlare 
ancora, se per non allungarsi, non si dovessero rassegnare 
le testimonianze sopra un'altra specie di sevizie accagionate 
al mio difeso. 

Questa è come egli lasciasse duramente, che la sorella 
dormisse sopra un pagliariccio (4). Le tavole processuali 
non apportano questa contingenza in modo che si possa 
farne un carico di più al Prevosto. Quel eh' è di fatto 
l'Anna dormiva nel lelto medesimo che già occupava la 
madre sua (5), letto ch'era fornito di materasso, e non 



(1) Concio,. p. e . 34.- (3) Et. P * s . 308. - (8) Et, ftg. B0, 19*. 
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è credibile clic, avendone cinque il Prete Rissetti, piuttosto 
li tenesse fuori d' uso, anziché assegnarne uno per la sor- 
ella; e che di fallo uno le fosso assegnato e si trovasse 
sopra il letto quando morì, assevera espressamente l'inqui- 
sito (1) quando fu di ciò interrogato, e non è special- 
mente da alcuno testimonio contradetto. 

Che dalla canonica, anzi dalla sua camera la proibisse 
di uscire io ravviso una contraria prova in che, se ella 
facea di lamentanze con i vicini; se i vicini le regalavano, 
siccome si vuole, qualche focaccia, o castagnaccio: se nis- 
suno non entrava mai in camera di lei, conveniva bene 
ch'ella uscisse e per lamentarsi, e per aver di che man- 
giare, chè in casa del fratello, giusta il Pubblico Ministerio, 
ella niente o poco ne avea ; ma questa specie di sevizie 
si trova anche esclusa dal dello di Domenica Bono (2); 
perchè se il Prevosto, per alcuni dissapori di Ini con la 
deponente, da un mese prima della morte proibiva alla 
sorella di andare in di lei casa, chiaro consegue che non 
le proibiva in genere di uscire o passeggiare, onde si 
esclude quanto a prima giunta potrebbe ciò confermare, 
voglio dire il testimonio di Domenico Medone (3) che attesta 
di aver un dì veduto il Prevosto cacciar in casa con un 
calcio una donna gobba. Sebbene tutto è da credere che 
fosse l'Annetta, al Medone sconosciuta, la femmina cosi 
spregiata-, pur tuttavia non se ne ha sicura cognizione, 
e quando fosse vero, non sarebbe che un atto di momen- 
taneo spregio, e non di sevizia, siccome quello altresì me- 
morato dal Domenico Bono (4). 

È raccontalo (;}) ch'era un d'i in sul celebrare la messa ai 
Parrocchiani il Prete, ed accortosi che la sorella era uscita 
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di casa, egli furioso sortì dalla chiesa, la minacciò in pre- 
senza del popolo con modi sconvenienti di percuoterla a 
calci, e vendicarsi tosto compiuto il sacrificio. Ma io dalle 
deposizioni del chierico Domenico e di Domenica Berto- 
lotti (-1 ) ritraggo piuttosto, che il Parroco era nella sagrestia; 
occorsogli di alcun che, va per entrare in canonica: pic- 
chia , balle , ribatte ed invano sempre , apre col famiglio 
forzatamente la porta; compare la sorella ad aprire; egli la 
proverbia che avrebbe meritato dei calci, ma che avea da dir 
messa. Ora le minacele non volgeano a castigarla perch'ella 
fosse uscita di casa, che non era, ma piuttosto perchè avea 
indugiato ad aprirgli. E in ultimo: ogni uomo impazien- 
tisce; e tanto più era il Prevosto afFreltoso per dover cele- 
brare ai parrocchiani che un impeto di collera giustamente 
provocala era scusabile più che non fosso condannevole. 

Che poi battesse la sorella, tanti testimoni! dissero, ma 
un fatto solo in bocca di tante persone costituì per il 
Bcgio Fisco un' abituatela (2). E di vero si ha da Caterina 
Musso (3) , come l' Annetta si lagnò a lei eh' era stala 
una volta percossa dal fratello per un pò di formaggio 
tolto da essa in casa. E di non dissimile circostanza (4) 
così racconta Domenica Bono; così lo stesso Oneto (5). Se 
dunque l'Annetta (che non era tanto scrupolosa in mor- 
morar contro suo fratello) accennò di essere slata percossa 
una, od anche si voglia, due volte, escluse ella con i suoi 
lagni che abitualmente fosse percossa. Epperciò anche questa 
specie di sevizie non è saldamente comprovata (6). 

(1) E.. po G . 193. 12Ì. - (3) Conti™. p. e . J4. - (3) Et. P . C . 108. 
(4) E.. par;. 4.- (S) B* ptg. sa. 
^ L' incericeli del tempo, l' incorona della perenno cui luolc il Pietra 
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Ma a' tormenti procediamo , che allo spirito di Annetta 
erano dal fratello inferiti. Consistono questi in che la pri- 
vasse il Prevosto dei Sacramenti (1), cosicché nell'anno 
1841 foss' ella stata senza Pasqua, perchè non avea voluto 
che si confessasse nò a Prete Callegari , né a Prete Mer- 
gotti , ne a Prete Ferrari ; e ciò perchè voless' egli empia- 
mente trar partito dì quanto «disse in confessione, che 
alla consuetudine di vita Ira lui e sua sorella avesse una 
relazione , ricavar cioè se l' Annetta di alcun che gli to- 
gliesse in casa. 

Ed a confutazione poche, ma sicure parole. Il Prevosto 
Risselti avea tutti i diritti di impedire, che Prete Callegari 
non venisse nella sua Chiesa a confessare per le ragioni 
che saranno delle a suo luogo. E so addusse al Chierico 
Righetti, "che avrebbe l'Annetta, confessandosi, eommesso 
un sacrilegio, egli si fu per non palesargli i giusti molivi 
che lo induceano a non permettere, che il Prete Callegari 
confessasse nella sua chiesa. 

Se poi il Prete MergOlti non confessò l'Annetta, egli è 
da ritenere , che il Prevosto medesimo lo invitò per quel- 
l' oggetto ; e non si dee ommeltere che questo Prete Mer- 
gotti (2) venne un dì a Carrodano, ma per alcune sue 
occupazioni fu impedito di coufessarla; che ritornò quindi 
in una successiva domenica, o se poi non confessò l' Annetto 
si fu perchè gli rappresentò il Prevosto, come in que' giorni 
ella fosse di poco senno, e cosi incapace di Sacramento; 
della verità di che a suo luogo sarà altresì discorso; 

Prete Ferrari fu poi anche dal Prevosto Rissctti invitato 
a confessar la sorella ; di che attestano Domenico Callogari- 
Menegolto e Gerolamo Bono (3), il qnale feoe la richiesta 



(I) Conci. pag. -Jt. 36— (2) E>. pig. 5!.- (3) K». p 1R . CO. 94. I9S. 



Digiiized ùy Google 



IIVII1 

ei slesso nel terzo di della Pentecoste d'ordine del Pre- 
vosto Rissettì, al detto Prete Ferrari acciocché in quel di, 
che meglio gli avvenisse, da noverano a confessar l' Annetta 
si conducesse. 

Per le quali non dubbie testimonianze si esclude come 
il mio difeso allontanasse dai Sacramenti, pruovasi all'in- 
contro che procacciava egli stesso i mezzi, affinchè la sorella 
soddisfacesse al precetto Pasquale. E se il Pubblico Mini- 
slerio avesse ben ritenuto il contesto delle deposizioni dì 
Prete Ferrari e di Gerolamo Booo, non avrebb'eglì così 
espresso nel suo voto (1 ) che — di miserabile astuzia si ser- 
viva l' inquisito per impedirla dai Sacramenti. — E di vero 
il Prete Ferrari attesta (2) ch'egli andò un giorno in Car- 
rodano per conferire di alcun che con il Prevosto, il quale 
per l'Annolta gli fè dire che non era in casa; onde il 
Prete Ferrari si mise in sul puntiglio e più non andb, e 
Gerolamo Bono (3) conferma il detto di lui; per un quale 
rifiuto si deliberò l'Annetta d'incamminarsi per a Roverano, 
ma non potè dalla stanchezza fino là pervenire. 

Se tali risultanze avvalorino od abbattano il cattivo giu- 
dìcio di alcuni di Carrodauo, giudicio che fu in bocca di 
Prete del Rio (4), cioè che il mio difeso volesse usare 
del secreto di confessione in suo prò, giudichi ognuno in 
che sia fior di ragionamento; ed io son certo che TV. EE. 
non avranno in concetto dì molto buono colui che , Sa- 
cerdote, osò tanta esecrazione mostrar di sospettare contro 
un Parroco. 

Che se tutte le riferite sevizie all'Annetta, se tutti, gli 
accennati tormenti allo spirito di lei sono veri, so ella 
era la quieta, l'ingenua e l'assennata donna, perchè mai 

(1) eWl.p.R.afi— (l)E..p.s.91.-(3)E..p»|>.198.-M)E..p. £[ .l89 
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i suoi parenti di Chiavari si oppongano a elio ella venisse 
con loro? come mai se tanti sopportava strazii alla per- 
sona e alla spirito, non si spose ella piuttosto a qualche 
affronto de' parenti, che non a durar nel martirio in casa 
del Prevosto fratello? Perchè mai si ricusò ella all'offerta 
di Angela Pancrazi -Gonzaga (1 ) per accompagnarla in Chia- 
vari? Perchè mai a Gioanni Antonio Bono che le proferì 
pari servizio (2) rispose: — occorrendo ne profitterò? — 
Perchè mai se tanto era trattata duramente dal Prevosto 
di non aver libertà in casa di lui, Iacea significare da un 
Angelo Terrarossa (3) ai suoi di Chiavari, che venisse 
qualchedun di loro a stare con lei? Perchè quando il Pre- 
vosto Bisselti la volle mandare, ella si ricusò, il Prevosto 
dico, che volentieri si accomodava (4) a sminuire la già me- 
schina sua rendita con darne una parte alla famiglia per- 
chè a lei provvedessero? Se dunque volendola lui mandare 
e a lei provedere in Chiavari, i parenti, che son pur 
tenuti io reputazione di buoni (5), non la volevano asso- 
lutamente; egli ben forza è di concludere che proprio fosse 
l'Annetta tal femmina inquieta e capricciosa, e maledica 
ad un tempo, come alcuni testi asseriscono (0) ; ben forza 
è di dire che, se difforme era nel corpo, sudicia e ri- 
buttante, il disordine poi del suo spirito la rendea in- 
comportabile ad ogni guisa. A tutto quanto sopra non osta 
ch'ella fosse in buona rinomanza presso alcuni fra i Carro- 
danesi. La gente querulosa s'abbatte talune volle a chi li 
commisera. La struttura dei corpo aggiugnea a commisera- 
zione e maggior fede ai lamenti dell'Annetta. Ciò non dì 
meno se si considera a quanto scrissero gli autori circa 
l'arte della fisionomia,, non si pub non aver per certo che 
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l'Annetta, lutla quieta e pia, era pur simulata e maliziosa, 
che elle sono a simulazione ed a malizia le tendenze dei 
'gobbi (1). 

Nel misurare l' imputabilità delle azioni umane non si 
vuol tanto guardar a coloro cui elle sono imputale, come 
a coloro in danno de'quali si vogliono commesse. La filo- 
sofia addita di siflàtte cognizioni al giudice, al patrocinatore : 
il farne l'applicazione ne" casi speciali, massimamente quando 
valide testimoaianze si hanno a conforto, riesce utile non 
solo, ma diviene necessaria cosa. 

Queste osservazioni poste innanzi, affin di dimostrare come 
le mollìformi sevizie del Prevosto di Carrodano alla sorella 
non poggiano a pruovc , ma per contrarii risultamene" si 
dimostrano assolutamente false, entriamo senza più agli 
antecedenti prossimi di pochi giorni al ventotto del giugno 
in che morente fu l'Annetta Rissetti ; entriamo alle tanto 

uniformi testimonianze di quei giovanetti, che tante 

cose, giuocando passando, cantando avanti la canonica 
loro avveniva di ascoltare. E prima di tutti si porge il 
Pietro Calegari (2), Fanciullo d'anni dodici, che giocando 
sul mezzo di quel mese alle boccie senti nella canonica 
battiture e di percosse come se fosser pugni , e i lagni di 
ohimè ohimè. Ma il suo dire ( povero fanciullo ! ) non è 
comprovato, anzi smentilo, perchè Giuseppe di Gio. Battista 
Bono, con cui vuole aver giuocntò, sostenne in presenza di 
Nicolò Ghirlanda, e di poi in giudizio (3): che egli nè ri- 
cordava di aver giocato, nè di aver sentito i lagni; di che, 
se fosse vero, sarebbesi senza dubbio rammentato. 

Due altri fanciulli Giovanni Raso e Gaspare Martinelli, 
secondo quanto riferisce il R. Fisco (4), passavano nel dì 



(1) Bi.mo LcMieomitma. Napoli 1S3I pig. 310. 
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i4 del giugno solio la finestra della canonica, e venivano 
arreslali dai pianti e dai lamenti della infelice che dicea: 
bello Signore caro, san qui moria, mi n«fe messa a morie'. 

Ma o cieco destino! neppur questi due non sodo conformi 
nei detti. Martinelli (I) dice che olio dì prima della sua 
deposizione senti il battere, le voci ohimè mi avete messa 
a morte. Giovanni Raso (2), accennato dal Martinelli sic- 
come passato in quel punto, depone non di otto ma di cin- 
que o sei giorni prima, e non .più le parole riferite dal 
Martinelli, raa quelle: bello Signore caro, io sono qui morta. 
Contingenze d' un medesimo giorno: esame d' uno medesimo 
giorno: in tempo prossimo al fallo dejwslo: differenza nelle 
risposte, e si presterà fede? 

Le parole, che nel di 25 l'Anna Maria Calegari (3)allra 
fanciulla depose sentite in passando: non vi fate sentir dalla 
gente, se no vi finisco, sono certamente parole (quando fos- 
sero state dette) di minaccia per far tacere: non disse però 
quella testimone di aver udito, come riporta il R. Fisco(4), 
raa che l'avrebbe finita, una qual minaccia ben poteva ri- 
ferirsi a mandarla in Chiavari dov'olia si rifiutava di an- 
dare; quelle parole quando fossero state pronunciate, non 
ne avviene di conseguire che si riferissero a mali tratta- 
menti, ma potevano riferirsi a correzione, o forse alle sof- 
ferenze dell'Àn nella. 

Non parlo di che nella sera del 26 vuol aver sentilo 
Lucia Calegari Coltella (5), di cui a suo luogo si dimo- 
strerà la falsila nei detti, perchè sempre di sera i passag- 
gi sentivano I' ohimè; e quanto questo possa essere ve- 
rosimile ciascuno pub giudicarlo. 



(I) Et.pt* 13, 67— (I) b-pag. II.- [Z) E. pig. 11— (i) Conci, tt. 
(&) E.. p. B . 58. 



■XI VII 

Dna testimonianza , che più forma l' attenzione del Pub- 
blico Minislerio, è quella <Jì Nicolò Ghirlanda fanciullo d'anni 
14 che sali' imbrunire ilei di 27 segava erba presso un 
muro sol lo la casa canonicale: e che, giusta quanto fu rife- 
rito nel volo Fiscale (I), fu rimproverato dal Parroco, che 
gli impose di andarsene da quel luogo. Degnatevi, Signori, 
di ritenere che il Prevosto ìtisseili, anziché imporro al fan- 
ciullo di andarsene da quel luogo, quando vide che segava 
erba, dissegli falla pure (-2). Se fosse stato vero, che il 
Prevosto mallrallasso la sorella; che per i detti maltratta- 
menti tutte le sere, e cos\ in quella del 27, si avessero da 
sentire querule voci, mai più non avrebbe permesso che il 
fanciullo stesse là segando. 

E circa tutte le testimonianze di questi diversi fanciulli 
dico, come ciascuno dei fatti, che si vogliono accaduti 
nelle varie ultime sere di giugno, ha un solo testimone de 
audilti; e si sa quo) fede meriti un testimonio unico. Che 
perciò la consimiglianza dei fatti deposti, non conslitucnti 
forse singoli un delitto, ma piuttosto dimostrativi di un 
abito ai mali tratlamenti, non può fornire una pruova; e se 
un sifatto sistema per disavventura mai si ricevesse, la 
verità e nelle parti, e nel complesso avrebbe nocumento. 

Che Unto meno questo sistema sarebbe da adottare nel 
volgente caso, in cui ciascun deponente di un singolo fatto 
(tranne la Lucia Calegari Coltella), è minore del ventesimo 
anno, e cosi in quell'età, in cui giusta la legge 2l) d.itj. de 
Icstibus, sarebbero stali tulli esclusi per le leggi Romane 
da far testimonio in causa criminale: in quell'età, ripiglio, 
eglino si trovano, in cui suscettivi più clic mai di eccita- 
menlo a deporre, od anche senza eccita mento, ma per sera- 
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plice diffusa voce, s'infigge nelle malferme di loro menti 
una ta! persuasione di verità alle cose clic non videro, 

tuli senza incappar nel!' errore. 

Quindi l'assioma, come sia piii da credere ad un che 
afferma, che non a cento clic neghino, non essendo rice- 
vibile nel presente caso, io posso invocare in favor de! 
Prete Ribelli con tolta sicurezza le deposizioni dei molti 
vicini alla casa canonicale (-1), niun de' quali non udì mai 
nè battiture, nè tjucruie voci, ne li schiamazzi, di che parla- 
rono i varii fanciulli. 

Ma pur fra tanti ancora di questi ragazzi due si nove- 
rano: Domenico di Gio. Antonio Bono (2), cui non avvenne 
mai di sentir grida stando sotto la canonica, e Agostino 
di Agostino Calegari (3), il quale depone che, passando ivi 
o fermandosi u giuncare, non senti mai di querele: ma 
soltanto udì sulle ore otto mattutine del giorno 27 che il 
Parroco disse all'Annetta: se non mot mangiare, non mangi. 
Quel eh' è da rimarcare in questo giovinetto d'anni 17 
si è, che soggiugne di non over mai inteso da altri che 
in quella casa parrocchiale sì questionasse. Significativa 
mollo per mio avviso e la dichiarazione di questo fan- 
ciullo. E se veramente gli altri avessero gli ohimè, le 
battiture, gli schiamazzi, le grida sentite; come mai 
giuoeando, non gli avrebbe egli ed il Domenico Bono sen- 
tite altresì, e i compagni ad avvertirvi non li avrebbero 
eccitati? Prova dunque manifesta, che quei fanciulli dichiara- 
rono di aver sentilo, perchè a loro fu persuaso di dichiarare 
che rveano udite in tempo prossimo al dì 28 parole, che 
non furono delle, sentite jiercosse, che non furono apportate. 



•(I) E». ptB . 74, 7&, T8, 80, ITO. - (S) K>. p E . H5._ (4) E. pi B . il. 



La testimonianza adunque del Domenico Bono, e quella 
dell' Agosti no^ Calegari, siccome non disformi tra di loro, 
porgono i caratteri della credibilità , che rigettano quella 
degli altri fanciulli. 

E qui è suo luogo di accennare della contraddizione, 
che il Pubblico Ministerio riconobbe (1) ira il Prevosto e 
l'Antonio Onr-lo famiglio di lui, contraddizione che non è 
in sostanza del menomo riguardo. Voi riterrete, Ecc."" Giu- 
dici, che il Prevosto Rissetli nella sera del 27 al 28 del 
giugno porto una minestra di vermicelli all'Annetta, la 
quale gli disse di riporla sul comod; che se l'avrebbe presa 
ella stessa, quando ne avesse avuta voglia. 

Secondo quanto egli dice, non sarebbe ritornalo più alla 
camera della sorella: ed invece I'Oneto adduce che due 
o tre volte in quella sera andò il Prevosto alla porta della 
camera, onde riconoscere se la sorella mangiava o no. 
Comeche non si possa dal] modo dell' Oneto niente infe- 
rire, che aggravi il Prevosto di alcuna sospozionc che 
l'abbia egli maltrattata in quella sera: ed anzi neU' andar 
più volte in quella sera alla porta della camera abbia 
egli dato una pruova dì fraterno affetto: pur tuttavia, ch'ei 
sia andato, o no in vero alla porta della camera, sì di- 
mostrerebbe cosa insignificante assolutamente per il Regio 
Fisco, e piuttosto tutta sarebbe in favore della difesa; in- 
quanloche avrebbe dato il Prevosto a divedere che prcn- 
dea cura alla salute della sorella. E le parole medesime 
apportate dal fanciullo Agostino Calegari udite nel mat- 
tino del dì 27 confermano, che il Prevosto a vece di 
trattarla crudelmente procurava in varie ore del giorno 
ch'ella si nutrisse. Se alla mattina- il fanciullo udì le 
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parole: Se non vuoi mangiare, non mangi; se alla_sera 
il Prete portò all' Annetto i vermicelli con un pò di for- 
maggio nel .tonilo, e non li mangiò, si avrà la pruova non 
di mali trattamenti, ma piuttosto clic sì spiegava più che 
mai acerbamente la malattia che la trasse alla tomba. 

Da una notte che fn quieta, e tranquilla, e non tti 
rimorsi, come non furono quelle precedenti per il mio 
difeso, veniamo alle prime ore mattutine del dì 28, a svol- 
gere cioè la fede che meriti un Michele Crislòlo; quando 
disse (1) che udì in una terra chiosa contigua alla casa 
Canonicale il Prevosto dire all'OnetO: due gliele ho date: 
va tu a finirla. Racclude il deposto di quel Crislòlo im- 
probabilità per il luogo, per il modo e per l'ora. 

Per il luogo: come mai il Prete Rissetti, quando fosse 
stato così barbaro di toglier alla vita l'Annetta sorella, 
avrebbe imposto un tal comandamento al suo servo stando 
amendue in un sito presso la via pubblica, onde qualunque 
passaggiero potea udir lo parole di tristo mandato? Ed 
all'incontro, come mai potea il Cristòlo, passando celere in 
seguito ad una carrozza per guadagnarsi qualche moneta, 
udir quanto si dicesse nella terra chiosa che è divisa dalla 
strada con una muraglia (2)? 

Per il modo. E due uomini erano necessari! forse a 
compiere l'opera scellerata dell'uccisione d'una misera donna 
tutta malforme, siccome l'Annetta era? Od il Prevosto ìn- 
tendea a Unir i giorni di lei, non si avventurava di certo 
a richieder, nè avea d'uopo dell'opera di alcuno: od avea 
di alcuni atti praticali per ciò, ed un qual quale repello, 
un qual quale rimordimeuto lo sorprendea, non egli adun- 
que potea più aver tanto animo di commettere ad un servo 
il complemento. 



(I) U. pjfi. h. - (1) E., p*. 68. 
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Per l'ora. E qui conviene, o Ecc. 1 "' Signori, di ben bene 
considerare come gli alti porgano, ed assolulamente non 
possa diro incontro il it. Fisco: che in quel di 28 per 
tempissimo, riconosciutosi dal Sacerdote Risselli lo slato di 
grave sofferenza della sorella , e di molle cose cercando 
per apportarle sollievo, ch'era invano, fa cercare in un 
subito delle confidenti di casa: o cosi di Domenica Bono, 
comeche da un mese ella più non fosso alla casa Par- 
rocchiale capitala, e su 11' albeggiare già Domenica Bono 
era avvertita che gravemente s'era in un subilo ammalata 
l'Annella, e quindi subilo al ledo di lei: già Domenico Ca- 
leva ri -Meo egotto (1): già Carlo Calegari era mandalo a 
Roverano perche Prete Ferrari venisse subilo a confessar 
l'Annetta; già Prete Ferrari era al ponte di Carrodano (2), 
quando si abballò al Crislblo che veniva, secondo che 
dice, di udire quelle parole di terribile comandamento, 
e il Prete Ferrari entrando nella Canonica sia trovava il 
Prevosto (3). 

Come dunque il Tafhgo, quand'egli (che non è) fosse 
cosi barbaro di ricevere consimiglianli mandati, polea ese- 
guirli, se già l'Annetta era di varie persone circondala? 
Come egli polca il Crislòlo udire un si barbaro comanda- 
mento dolo a! famìglio dai Prevosto, che già avea sol- 
lecitamente fallo chiamare per il medico e il confessore, 
dal Prevosto, dico ancora una volta, che non era nella 
terra chiosa, ma nella canonica? 

E accennando come la contingenza della carrozza a 
quattro cavalli condona da un volturino toscano non si 
veriGcò punto (4); ripelo die la deposizione di Michele 
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Crislòlo è menzognera assolutamente: e tante clic per- 
fino dove nacque la voce, dove furono più persone a 
udir quando dal Crislòlo si melica, assaporando it vino 
che si Irasiuulava nella cantina Sentenzi, non si diffuse 
poi .ripeluta nelle circostanze medesime deposte da lui. E 
giova annoiare come Luigi Semenzi altesla (1) che Crislòlo 
nella cantina sua asserì, quelle parole essere siate delle 
verso le ore dieci del mattino, quand' egli parlò delle prime 
ore di quei giovuo. Quindi è ebe lice a me di dire, ed 
Voi, Ecc. mi Giudici, di conseguire, come intorno la verità 
del deposto di Crislòlo meglio di filili avvisasse Gio. Del 
Rio manente dei Sementi, quando gli disse [2) ch'egli par- 
lava per guadagnar la lassa dell'esame (se cupidigia kn^.c 
di maggior danaro non lo inducca a mentire). Egli ò inu- 
tile ch'io dopo una si chiara, e malcmalica dimostrazione 
m'accinga a dire ancora, che la povertà stando non nelle 
angustie famigliari, ma nella cupidilà insaziabile di acqui- 
stare (3), la condizione di Michele Crislòlo, il quale ò 
ozioso{4), il quale è povero, e povero non solo, ina men- 
dicante, rende sospette le deposizioni di lui, che sono da 
rigeli a re asso lula me irte. 

Che poi il Prole Gio. Ballista Disselli, anziché di si bar- 
bari, e scellerati pensieri volgesse nella sua niente, ma di 
dolore profondo egli fosse compreso in quel mattino del 
dì 2S, si lia per li delti di Domenico Calegari-Mcnegotto, 
Domenica Bono, di Maria Annunciata che le è figliuola. 

Ma il Pubblico Minislerio le parole di dolore, le inter- 
rotte domande ora a questi, a quelle; non ad argomento 
d'innocenza, le volge all'incontro che fossero dcltale dal- 
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r interna pena che si scoprisse perpetrato da lui un mis- 
fatto. Rassegniamole. 

Stupiva Domenico Galega ri -Mencgotto dì trovar vestita, 
ritta in piedi l'Annetta appoggiala a! letto in cui si vedea 
che nissmio non era giacchilo. SÌ fa quindi tostamente a 
domandare de! perchè un cosi subito commiserevole stato. 
E risponde il Prete : t miei fratelli non vollero mandarla 
a prendere, ed ora in quale slato si trova. Circa l'essere 
vestila appoggiata al letto si sa dal famiglio Oneto{1), che 
in quel giugno l'Annetta non si spogliava e passeggiava 
per la camera. E però lo parole di risposta del Prete non 
possono involger altro senso che di commiserar la sorella, 
ed aver rincrescimento elio, non avendola voluta i suoi di 
Chiavari, le toccasse la morte in Carrodano. 

E questo non tacilo, ma senso espresso delle parole a 
Calegari-Mencgolto, per mio avviso si spiega con le escla- 
mazioni del Prete a Domenica Bono: vorrei essere lontano 
renio miglia: ecco, Domenica, i funesti effetti delle domestiche 
dissensioni I 

Clic dissensioni dividessero la famiglia Risselii si ha per 
Domenico Cuneo barbiere, per Domenico Calegari -Mene- 
gotto (2). Non voleano quei di Chiavari riceverla in casa, 
più non la volea tenere presso di se, ma in Chiavari pro- 
vedere all'Annega il fratello, esprimendosi che (etnea non 
venisse pazza. E l'Annoila si rifiutavo d'andar in Chiavari, 
anche perché fonica non fosse mandala invece all'Ospedale 
de' Pazzi a tener compagnia ad una sorella già ivi per 
alienazione di mente ricoverala (3). Per le quali cose non 
poco afilillo il Prevosto avrebbe volalo esser lonlano cento 
miglia; vedea egli con pena che la sorella fosse in Carro- 
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dano morente, quandoché, se in Chiavari, l'aria forse natia 
avrebbe giovato alla salute di lei. 

Maggior partito vuol forse trarre il Pubblico Minìsterio 
da quanto depose Maria Annunciala Bono, a cui il Pre- 
vosto domandò, se mai non le avea l'Annetta confidato di 
ma li tratta menti ; cui l'Annunciata rispondea che l'Annetta 
si lamentava di patir la fame, ed una volta di essere stala 
battuta: ad un cbe ripigliò il Prevosto che: quanto avea 
fatto era per correggerla, ma la malattia di lei era salso che 
rientrava. Al Prete Rissetti ben erano conte le lagrimose 
continue lamentanze,' che andava quà e là ingiustamente 
contro di lui l'Annetta diffondendo, e però era tutto naturale 
ch'ei domandasse alla Maria Annunciata Bono, se pur le era 
avvenuto di udirla a dolersi. Risposta acconcia era, quando 
udì del sì, che il Prevosto ripigliasse come allora l'avea 
voiuta correggere: e di fatto se tutto disordinava in casa, 
se quando pelea aver in piena libertà il vino ne hevea ad 
ubbriacarsi, se meltea a guasto quanto leera di soprappiù (1 ), 
non era forse nei termini del dovere che il Prevosto la 
riducesse a più sano consiglio? Ed egli adducendo ne' suoi 
esami quanl'è vero rammenta che dovette più volle cor- 
reggerla per le disordinale sue azioni: nè altramente dice 
l'Antonio OnetO; ma l'uno e l'altro sono costantemente fermi 
in negare che sia stata battuta. 

L'Oneto nel mattino del di 28 tenne con il Carlo Cale- 
gari un tal modo di reticenza molto signi/katico: gli disse 
facendo atto di gettare (non gettando) (2) via il berretto 
oh per diesana se sapeste! Chi è che domandato di nn fu- 
nesto improviso fatto non avrebbe rotto in quelle parole? 
Quel detto nulla contiene di significativo. Carlo Calegari 
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dovea esser solicello di partire per a Roverano. La soprav- 
vegnenza del padrone, menlr'egli con l'Ondo slavano di- 
scorrendo, sconcertò l'uno e l'allro, perche lemeano di un 
aspro rimprovero dal Prevosto, cliè in una siffatta urgenza 
per inutili parlari si ritardasse di chiamare alla sorella 
morente il confessore. 

E qui è acconcio di difendere il Prevosto contro la tac- 
cia di menzoniero che gli da il R. Fisco: perchè, die' egli, 
il Prevosto non si deliberò ei stesso, ma gli fu suggerito 
da Domenico Culivnin-Mom'gullo che inimilii-si 1 per medico 
e confessore (1 ). A chiunque avvenga di avere un congiunto 
in prossimità di morte succede che gli si suggerisca di 
chiamar pronti aiuti: e questo suggerimento non (orrà mai 
il merito di averlo esaudito. 

E già, trattando del crimine in genere, avendo tolto 
ogni dubbio come il medico Semenzi sia slato realmente 
avvertilo di venir all'ammalala, ed anzi essendo slata la 
Domenica Bono rimproverata dal Prevosto {%) perchè quegli 
non venisse, egli è superfluo di combattere l'indizio che 
trae il R. Fisco, da clic uhm medico abbia visitato l'An- 
netta. Giova però di annoiare che, se Prete Hissetti avesse 
con barbari trattamenti portala a mal fin di morie la 
sorella, non avrebbe fatto richiedere il medico Pier Antonio 
Semenzi con cui non era poi tanto buona la concordia, 
avrebbe cercato invece di medico o cerusico d'altro villag- 
gio, o lali mezzi usati da far credere improvvisa la morte. 

Ma che (acea egli inai in quel mattino il Prele Risselti? 
Stava egli forse lontano dalla stanza di sua sorella, quasi 
temesse ch'ella non palesasse lui per autore de' mali che 
alla morte la conduceano? No, o Signori. Egli era per lo 

(l) Conci. P » B . Zi. - (3) E.. p.g. 8. 38. 6T. S02. 
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contrario tutto inleso ad assisterla, ed ella mai non mise 
il menomo accento che accennasse a lui come fratricida. 
E tuttavia il Pubblico Ministerio nel contegno di lui, nelle 
parole che indtrigea all'Annetta ravvisa degli indizii. Dice 
egli adunque, come l'unica cura di Prete llissetti in quel 
mattino del dì 28, in che l'Annetta presentava i sintomi 
tutti di prossima morte, era di uscire ed entrare più volte 
alla camera della sorella chiedendole replica lamento per- 
dono, e d'inferno minacciandola quando, senz'accordar 
perdono, morisse (1). 

Per avviso mio, e che sarà senza dubbio di VV. EE. 
il Sacerdote tenendo il crocefisso, e porgendolo alla so- 
rella, ed al perdono eccitandola, accompiea all'uGcio suo: 
era fratello, ma Prete, ma Parroco: egli dovea in le ultime 
ore por il sacro suo carattere, e ben più por il suo mi- 
nisterio di Paslore assolutamente ragionare alla morente 
con quei modi santi che la Religione prescrive; e il far 
forza a sensi fraterni di pena, che anche gli uomini aspri 
e ruvidi sentono quando s'avvicina l'ultima ora d'un pros- 
simo congiunto, anziché indizio contro del Parroco, è 
argomento di forte, e sicuro e retto animo in lui. 

Che so qualche testimone è fermo in deporre come il 
Prevosto chiedesse replica la mente di perdono alla sorella, io 
ripiglio: quale è l'uomo perfe tlissi ino che nella consuetu- 
dine di vita con altra persona non abbia a se, o non creda 
d'aversi a rimproverare di qualche sia pur leggiera ofl'csa? 
E perchè ad una sorella in sull'ultimo spiro si apportano 
parole di esortazione, e generosamente perdono se le addo- 
manda, comechè si abbia intima convinzione di non aver 
offeso, si ricaverà indi pruova d'un crimine? 



(I) Conci, paG . 31. 
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Ma a quelle esortazioni, a quei dimandi che rispondea 
ella mai l'Annetta? {Una volta, dice il Regio fìsco, ella il 
mandava al diavolo, un allra volla gii dicea: perdono a 
tulli a voi no (I), 

Se le tavole processuali hanno da essere il fondamento 
dell'accusatore e del difensore, mi sia permesso di dire 
che le parole: andate al diavolo. Don furono già al fra- 
tello indiritle, ma a Domenica Bono (2) quando enlrò olla 
camera dell'ammalata. Le seconde sono assolutamente non 
vere. E Prete Ferrari depose (3) come diss'ella del si, che 
perdonava. 

Il famoso Michele Cristòlo, l'uomo opportu Dissimo per i 
-nemici del povero Parroco, ha sempre lesi gli orecchi, 
passa celere nelle vie per seguitar le carrozze, ode ciò 
che avvìen nelle case, e ad ogni contingenza, sia pur 
impossibile, egli ha preste le ragioni da rafforzar il suo 
testimonio, ch'egli sa cambiare mollo destramente in al- 
trettanto pane. Egli in sulle ore dieci e mezzo di quel 
mattino (4) passava avanti la canonica, e udiva l'Annetta 
nella stanza al pian superiore della casa che dicea: do- 
mando perdono a tutti a voi no; le quali parole la gente 
dei Somenzi ed altri non seppero tradurre: conciossiachè 
tolsero una parola e dissero che l'Annetta rispondea per- 
iamo a tutti a voi no (5). Ognuno consegue come la lo- 
cuzione del Cristòlo sia diversa assai dalla locuzione che 
riportano i testimoni per bocca di lui. Costituisce questa 
seconda Dell'Annetta un essere attivo che ricusava il per- 
dono; constituisce la prima un essere passivo, che, per 
morire, volea il perdono da chi al mondo rimanea. Lo ra- 
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iti tra! le aerai sopra quali parole abbia realmente pronun- 
ciate l'Annetta, cai Michele Cristòlo udisse, è vana opera; 
imperciocché se l'Annetta balbettava , se sforzandosi a met- 
ter fuori qualche parola, le si accrescano gli avvolgimenti 
e i moti convulsivi (1); se Prete Ferrari attesta di aver 
udito appena alcune parole di confessione (2), e come mai 
il mendicante famoso potè udir, passando nella pubblica 
via, il domando o il niego del perdono al Parroco fra- 
tello? E mi fa proprio maraviglia come il Pubblico Mini- 
slerio abbia avuto in tanlo conto i delti di Michele Crislòlo 
nelle due contingenze esposte da lui. La ragion del tempo 
e del luogo è anzi tutta a tener di mira per calcolare la 
credibilità d'un testimone. 

E quand'anche le parole sopradetle in niego di perdono 
fossero state proferite, e sarà egli perciò da credere un 
crimine in colui, al quale il perdono era ricusato? Fari- 
naccio per me risponde — ex eo quod aliquid quis afferai 
in articulo mortis nel et non est credendum, vel nihil plus 
rredendum quam si esset eoclra illum statura (3). — 

Dopoché Prete Risselti avea esortalo la sorella al per- 
dono, e la minacciava d'inferno se ricusava di perdonare, 
si vuole (4) eh' egli proponesse a Prete Ferrari di darle 
l'Eucaristia senza confessione, perchè ella fosse senza 
peccato, ella fosse un angiolo. A prima giunta si porge- 
rebbe, che stordito dell'improvviso avvenimento, il Sacer- 
dote Rissetti non rammentasse, facendo l'eccitamento, che 
la sorella Annetta ricusava il perdono; Ma se ritiensi, 
che a tutti perdonava, come disse il Prete Ferrari, scom- 
pare la contraddizione : e più solo rimane ad investigare 

(l)E.. P » B . ».-(!) e.. P . E . 94. 
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se stia in fallo che il Prevosto Rissotli contro le norme 
del suo minislerio persuadesse. 

Il Prevosto di Carrodano t avea d'onde credere che la 
sorella fosse confessala al Itettore di Roverano, da che 
questi andava cercando de' momenti opportuni per saper 
d'alcunché sopra la coscienza dell'Annetta: e quando lo 
parca il buon intervallo, congedava dalla camera chi as- 
sistea all'ammalata, e di pifi Prelc Ferrari addusse qual- 
che cosa essergli stala della in confessione dalla mo- 
rente. Epperò se Prele Rissclti andava apportando quasi 
parola di consolazione alla sorella , che sarchile stala co- 
municala; se il Prete Ferrari al Prevosto ripigliava: comu- 
nicheremo niente, lutto ciò non involge che volesse questi 
amminislrata la sorella senza precedente confessione. E 
ripelo, che il Prevosto polea darsi a credere perfetta nella 
ammalala ia confessione: e Prete Ferrari non era tenuto 
a dir di più, perchè egli conoscca forse meglio, ch'ogni 
altro, lo sialo morale di quella donna. 

Ma gli è un affinarsi, o Ecc."" Giudici, un affinarsi anche 
olire il modo il Pubhlico Minislerio in ricercar di argo- 
menti conlro l'inquisito, allorquando adduco (I) che Prete 
Rissetti insistea per l' Eucaristia all'Annetta senza prece- 
dente confessione, paventando egli che non s' is ve lasse il 
misfatto di lui. 

Se ritiensi, come fosse sollecitamente mandalo Carlo 
Calegari a richiedere per udir la confessione dell'Annetta 
il Reltor di Roverano, ^come mai si potrà ammettere che 
il Prevosto proponesse il viatico senza confessione? Non 
si dimostra egli chiaramente come questi, anziché dinegare, 
volea alla sorella impartili tutti i beneficii della Religione? 
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Se facea egli- ridi ieif ero un confessore, non die egli forse 
a divedere che avvisava come fosse capace di confessione 
la sorella? So ia ravvisò capace, come mai potrà egli in- 
sieme consisfere : clic dovendosele da Prole Ferrari per- 
suadere per quel Sacramento il perdono alle offese anche 
gravissime, non essendo perfetto ii Sacramento in tutte 
le sue parli che dopo la certezza nel confessore, che il 
<:nn lesinile ;ibbi;i rea Imitile perdonato all' offensore, quasi 
non avesse offeso, onde conferir poi l'Eucaristia; come 
dico, polca il Prevosto temere che l'Annette in intiero senso 
di se, e con simiglianti esortazioni svelasse, se pur vi era, 
che non fu alcuno, autore dei mortali suoi malori? 

'E per ultimo, come potè mai dal Pubblico Minislerio 
avventurarsi una proposizione, che espressamente riuscendo 
grave al mio' difeso ed all' eslinla Annette, si fa poi a Prole 
Ferrari gravissima, siccome quegli che delle coso udite per 
Sacramento fosse tal uomo di farne sposizione in discorso 
o in giudicio? Senza far di polemica (() io dico che em- 
pietà siffatte non sono da supporre neppure escogitate. 

Ma il crìmine era perpclralo, e ad ogni costo bisognava 
salvarsi. Prete Hissetti dice a Domenica Bono ch'egli an- 
dava /ino in eima ai paese e poi ritornava ; non ritorna , 
già avea provveduto per i funerali della sorella, che ancor 
vivea, dando lire quattordici a Domenico Calegari- Mene- 
gotto, di cui dispregia con villane frasi il consiglio di ri- 



ti) Snpra rohhli E o di oiKr.nre i! Mento della concisione malie nio Iti- 
Tono insegnile e dagli icolailici , e dagli amichi canomsli, ira i quali 
fiitono di più rigidi , e Ji più ritintati : c giunti il Morino ( Hoiih. ile a-l- 
m:«. Sturata, patii. Hi. 1 cap. 16 n. 8), prudcxtir adilui naturi ad ilgilU 
aptrlioncm ItadmUi Ere/etiti imper Mrrclmit, ttquc prtxi Mndù, i fm-il, 
qstr rttliorrm etmftitiom itcuritaUm prarilitil: ila lntnrn iti Bl*m COfm- 
rioail tic comparata: tram inttmtralo il'gillo pruina polirai fri rtmftcnti, 
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manere per non dar sospezione (1). A piedi, senza vesti, 
senza danaro si meilo in via. Fugge insomma dal luogo 
die era il teatro delle suo crudeltà ; fugge prima cbe' non 
esali lo spirilo la vittima di sua barbarie, quasi per non 
averne l'ultimo, ma pur significante sguardo. Quest'è a un 
di presso il quadro che della partenza del Prevosto da Car- 
rodano più di me vivamente pinge il Pubblico Minislerio(2). 

La fuga, secondo Mario Pagano, non può costituire un 
indizio, o per lo meno non forma che un indizio remo- 
tissimo; per se adunque non conclude. Ma nemmeno pub 
venir col nome di fuga la partenza di Prete Rissetti. E di 
vero se avesse imito animo di fuga, avrebb'egli in quel 
mattino manifestato a varie persooe , cioè a Carlo e a 
Domenico Calegari-Metiegotlo il suo divìsamento in caso 
che l'Annetta peggiorasse? Avrebb'egli a quest'ultimo la- 
sciato quanto avea danaro, sponendosi alla miseria? Mai 
no, ch'egli a nissuno non avrebbe confidalo, perchè se reo 
avrebbe temuto che non sì scoprisse il suo misfatto, ed 
avrebbe raccolto il poco danaro per soccorrere a se nella 
raminga vita , che tocca di vivere a colui che è reo , o 
teme di esser credulo tale. Nè le parole dette a Domenica- 
Bono da cosi avvisare rimuovono: conci ossi acliè s'ei le 
disse che andava fino in cima al paese, e poi ritornava, e 
non ritorno, si fu perchè questa donna, che volea lasciare il 
letto dell'ammalata, onde attendere alle faccende sue (3), 
non se ne allontanasse. Se fosse slato reo, Ecc. 0 ' Signori, 
avrebb'egli lasciata la casa in piena balta di coloro che 
assi atea no? Non sarebbe rimasto egli ad assistere all'Annetta 
fino all'ultimo fialo, acciocché nulla non sì penetrasse mai? 
Anzi non avrebb' egli tanto attentamente curato fino a che 
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la fosse seppellita, commettendo così alla (erra, che la 
copriva, di cancellare lo traccie d'un misfatto V Mai non è 
da credere: vogliono circa quella partenza di Ini da Car- 
rodano essere ritenute lo contingenze di fatto che gli atti 
porgono. Domenico e Gio. Battista Calcgari affermano e l'uno 
e l'altro fi) die, prima ili deliberarsi il Prete Risselti alla 
partenza per a Chiavari, avca diretta una lettera ai parenti 
acciacca' eglino venissero ad assistere la sorella: volea 
mandar Taiigo, mutò poi consiglio: avvisò ei slesso di là 
condursi. Il mutalo pensiero sarà conseguenza di crimine'? 

Ma seguitiamo, e seguitiamo pure con il R. Fìsco il 
cammino, che fece nella notte del 28 al 20 giugno il fra- 
tello dell'Annetta, mentre questa al proprio ultimo punto 
si appressava, e poi sua vita finiva. Toglie a se per com- 
pagno fino a Malia rana il servo Onelo: là egli nell'ora, che 
era tardissima, va al ledo di Prole Calcgari, lo richiede di 
celebrare la domane ai suoi parrocchiani la messa: e quando 
questi gli parla della sorella ch'era morenle, gli risponde 
che a lutto avea proveduto: di là esce e congeda l'Oneto, 
cui impone di non lasciar spogliare t'Annetta, e che non 
le si mettesse in seppellirla più d'un fazzoletto al collo ed 
un paio di calze. 

Per quanto si disse tra lui e il Prete Calegari non ve 
neppur l'ombra che accenni di crimine. Se Prete Cale- 
gari non potea di Mallarana a Carrodano condursi, egli 
era il Prete Rissctti presto a ritornare: l'idea adunque di 
fuga è pienamente distrutta. 

Ma il comando all'Ondo (2) di non lasciar spogliare la 
sorella? E qui dico: se le contusioni ai gomiti ed alle gambe 
dell'Annetta erano di antica data; se le contusioni alle cia- 
ti) P. B . 507. i !I3. - (3) E.. p> B - »■ 
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vìeole erano lo più gravi, se Iiillo il male ilell' Annoila 
stava ai collo; come mai di quel comando si vorrà Irar 
parlilo a danno dell' inquisito ? Egli volea die le si niel- 
lasse un paio di calzo, e un fazzoletto al collo: dunque le 
gambe erano vedute dalle donne, che doveano adattar le 
calzo: dunque il collo era veduto da chi lo avrebhe co- 
perto d'un fazzoletto! Se Prole Bissctli fosse slato reo del 
crimine, avrehb'egli lasciato, clic simili uffìcii si accom- 
piesscro da gente che lo palesasse reo di barbari mali 
trattamenti alla sorella? La spiegazione del comando imposto 
all'Oneto sì ha da che Icmea il Parroco, come, lasciando 
la casa piena di conladine, non forse provvedute troppo 
di biancheria e panni, non gli si rubasse, o tuli' almeno 
non gli si rovistasse tulio. 

Da Maltarana sulla via ]ier a Chiavari circa le due oro 
della noite è veduto un uomo in mal arnese, occupantcsi 
con ambe le mani il viso, che era a mestizia composto. 
Pier Antonio Ghirlanda-Paslenega (1) appena appena rico- 
nosce ch'era il Parroco di Carroilano. Si accompagnano 
per la via: che racconta mai? Sono eglino sconnessi i par- 
lari? Si lascia forse alcunché sfuggire, che dia sospezione 
di crimine? Egli non racconta, salvo che una sorella gli 
era morente, e tanto era profondo per ciò il suo dolore. 
E dopo una consuetudine d'alcuni anni di vita, non avea 
egli da esser mesto elio la sorella lo abbandonasse? E se 
ei non reggea a sostenere quel tristo spettacolo, non se- 
guiva forse il più comune usò, che i parenti s'allontanano 
dal congiunto morente, e commettono agii amici di ricevere 
essi l'ullimo spirito, e provvedere? Per, quanto aspro e 
ruvido si voglia dire eh" ei fosse il Parroco di Carrodono, 
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non sentono forse anche fili aspri e ruvidi i vincoli ifel 
sangue? Nei sacerdoti devono essere spenti forse tutti i 
sensi di filiale, di fraterno, di amico affetto? 

Tolti quali refatati indìzti , a mio avviso, già potrebbero 
indurre la piena convinzione d'innocenza nell'animo vostro, 
o Eccell." 1 -Giudici. Ma il Pubblico Ministerìo con tanta 
sottigliezza alla menoma contingenza, alla più insigni ricanto 
si trattiene, ch'io non debbo lasciargli nulla di non reci- 
tato. Gi lignea il Parroco di Carrodano in Chiavari: raccon- 
tava a suoi del perchè egli era venuto, anziché commettere 
la notizia all'esito incerto d'una lettera : il fratel I-uigi parto 
tostamente per* a Carrodano. E il mio difeso entra alla 
bottega di Domenico Cuneo (1) por farsi radere la barba. 
Qui era al medesimo oggetto l'Avvocalo Pietro Massone 
allora Assessore in quel Tribunale. Riferisce il Regio Fisco 
nel suo voto (2) che il Prevosto domandollo, se i Preti per 
gravi fatti poteano essere dall' Autorità focolare ordinali 
di carcerazione. Cerio che l'indizio sarebbe di qualche 
momento, se appena là enlrato il Prevosto, avesse messo 
toslo fuori una siffatta interrogazione. Ma l'interpretazione 
del senso di un discorso, o del fino, per cui si faccia una 
qualche domanda, è in ragione della maniera in che viene 
esposto. E però con buona pace del Pubblico Ministeri» 
io annoto come succedè la cosa, e non ne' termini da 

L'Avvocato Massone è lai persona, cui vorrete, Eccell."" 
Giudici, reputar siccom'egli e assolutamente meritevole di 
lutto, fede. Egli dunque racconta, come sconosciuto egli a 
Prete Risselti, ch'ei non conoscea e seppe dipoi ch'era il 
Parroco di Carrodano, il domando se orano a contezza ili 
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lui le vicende religiose della Spagna: rispose di no il Prete 
Kisselli. L'Avvocalo Massone aggiunsegli la domanda, se 
inai conoscea egli il -nuovo concordalo circa l'immunità 
EcdcpLHsliea Personale di quel due aprile allora scorso; 
c pure di no rispose il Prete Rissclti; non rammenta poi 
l'Avvocato Massone, s'egli primo abbia detto, o non piut- 
tosto abbia quegli a lui ricercato, se i sacerdoti poteano 
in cerli casi essere arrestati. Di leggieri consegue adunque 
ognuno, come ben anche ammessa quella seconda domanda 
del Prevosto all'Avvocato Massone, non sarebbe stala che 
conseguente a quella sul concordato, di cui parlò egli per 
il primo. E poi di quale importanza era quella domanda 
quand'anche fosse stalo il discorso mosso innanzi dal Sa- 
cerdote Risseltt, e non dall'Avvocato Massone? Non po- 
teano forse, prima del concordato, i Preti per gravi fatti 
essere arrestati? E quando se gli disse del si, è forse fug- 
gito da Chiavari il Sacerdote Bassetti? ascoltò egli forse il 
consiglio, che gli dava il Rettore di Mattarana (I), di fug- 
gire, (quando fosse reo) in estrone contrade? Mai no: egli 
rimase in Chiavari: egli ritornò dopo alcuni giorni alla 
sua Parrocchia in Carrodano , perchè in sostanza ci non 
ne era partito, che per non assistere all'ultima ora di sua 
sorella; ei ritornò perchè, ad onta di qualche voce contro 
di lui, così gli era ordinalo dai suoi Superiori convìnti 
della sua innocenza. 

Intratteniamoci alquanto, o Ecce!.™' Sig. ri , intorno ciò che 
egli disse e al Parroco di Mattarana, e a! Canonico Borsone 

(!) Non il Preludienti scrino una lettera ni Pronto R incili (come alno 
il Hcbìo Fisco nelle >uc conci, ipig. )J), mi aibbena il Prece Follia Raion 
òi Maimrana, il quale fu incaricato dnlU Curi* Arcivescovile di questa, città 
ili ..s.uiiirn: i:it ji uu/iuni snpru il rullo, le quali essendo risultale favorevoli ni 
Prcvoslo, fu r- E !i ordinalo di riloroan: alla PorrocoW (cs. pafi ICS e 3St ). 
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t; quindi alla Cifi-ia Arcivescovile di queste cillà: Io voglio 
vendicar la (accia di menzonìcro al Prele Rissetti, che gli 
impose il Pubblico Hinisterio, E dico che, quando anche 
si volesse, per somma sottigliezza, ravvisare una contrad- 
dizione tra quanto agli uni, e Ira quanto agli altri disse, 
sarebbe questa un effetlo di quella turbatone, che non 
polea non comprenderlo per le diffuse voci. E riconosciamo 
se quanto disse non era nella massima parie vero. 

Egli assicurò a Prete Follia (I) che la morie dell' An- 
netto era naturale: e per me basta di riguardare a tutti 
i risullamonti dei giudizii di esporlo conferiti insieme tra 
loro, e dipoi con la conformazione e le affezioni di scor- 
buto, di salso, per non dubitare in asseverarlo, siccome 
intesi di dimostrare a VV. EE. 

Egli assicurò, come fosse ella stata assistila dei conforti 
della Religione. Se Prele Rissetti fè chiamare il Retior di 
Rovcrano a confessar la sorella: se questi fu sollecito e 
disse d'aver alcune cose udite di confessione: se l'Estrema 
unzione le fu amministrala, ed il Prete Risselti assistè ei 
slesso all'ammalala, dove sono le menzogne? 

Racconta alla Curia Ecclesiastica, cut era stalo diretto (2) 
dal Canonico Bolzone, che la sua sorella era pazza, e tale 
era la manìa, che mai non avea potuto indurla d'acco- 
starsi ai Sacramenli. E qui debbo addentrare ben a pro- 
fondo nello tavole processuali, e ricercare se il Prevosto 
mentisse, quando dicea ch'era pazza la sorella. 

Non uno, ma più sono i teslimonii e fiscali, e a difesa, 
che asseriscono come ella fosse )' Annetta mezzo scimunita, 
e tra i fiscali nomino Mariella Ga H bolli e Giuseppe Fon- 
tanabuona ; fra quegli a difesa Agostino Boggiano, Bene- 



(I] E. r > G . 354. - (5) Et, r *II 151- '«5. 



delta Mónteverde (I). Antonio Montovcrde dello il Bi'ccmw- 
ciiw \ii Hui'si u II inni racconln. die avendo lavorate una volta 
delie scarpe per l'Annetta, eli' andava tutta in capriccio 
e in matlezze; all'altra volta stando lui nella sala del Tri- 
bunale di Commercio in Chiavari ad osservar lo Stemma 
Regio, l'Annetta gli chiuse in Taccia con disprezzo la finestra. 

E se la madre Ottavia, che dicono i leslimonii (3) fosse 
una femmina di così buon affare e savia, non potea con 
la figliuola vivere in pace, attese le di lei stranezze, con- 
vien che si dica com'era questa proprio malferma «ella 
mente, siccome nel corpo era malferme. 

Se una specie di pazzia in lei non fosse stata quel na- 
scondere sotto il pagliariccio di focaccie, di castagnacci, di 
olio, di vino, ben sarebbene argomento la semplice let- 
tura di questi copiosi atti, d'onde si scorge clic agli uni 
diceva quanta con altri ritrattava, agli uni cioè lamentava 
il cibo scarso : dicea ad altri che ne avea a sufficienza : 
e di molteplici altre incoerenze, cui è lungo di rassegnare. 

E alle parole si dimostrerebbero conformi le azioni, per 
quanto racconta l'Antonio Onelo, cui concorda il deposto del 
Prete Risse ti i [&): elicila nel giugno 1841, a mo' de' pazzi 
melica lutto sossopra ; che la domenica prima del S. Gio. 
Battista, usci ella di camera e si mise a battere il pavi- 
mento con una panca, e s'attaccò poi alia stanga del cam- 
panile, mentre il Prevosto dicea la Messa; ch'ella, mentre 
gli altri dormivano, predicava, borbollava, più non si spo- 
gliava, facca insomma atti di pazza. 

Da quali tratti di pazzia si spiegherebbero le grida, cui 
ella niettea, a delto dei fanciulli, nelle sere dopo la metà 



(1) E.. pa E . 106. IBI, SU, 313. - (t) E», pafi- (3) Et. p> B . Hi. 

(*) e», p-r. ii5. m. 



Digitizod b/ Google 



LUI 

ili giugno, le quali grida, quando realmente fossero state 
messe, non Donerebbero convinzione che fossero prodollc 
ibi mali trattamenti, ritenuto che le contusioni alle gambe 
ed ai gomiti furono reputate di antica data (se non sono 
piuttosto conseguenti da fenomeni operatisi nel corpo di 
lei dopo la morbi). 

Che poi ella non fosse nel libero uso di sua ragione in 
quel dì 28, a me pare che si ritragga dal testimonio di 
Domenica Bono che sollecita accorse al di lei ajuto, la 
quale dice corno la mandò ai diavolo: consimile cortesia 
adoperò l'Annetta con la Maria Annunciata di lei figlia. Io 
ritraggo dal deposto di Domenico Calegari-Menegotlo che, 
quando le si parlò di confessione, ella fece un atto come 
di disprezzo. 

Senza però parlare dello slato di sua mente in quell'ul- 
timo giorno, in quantochè il più sovente in artica to mortis 
memoria et mtellectus languescit (I), circa l'Anna Risselti 
bisogna ritenere ch'ella è di famiglia, cui i Cbiavaresi asse- 
riscono tutta di matti. Sappiamo da un testimone (2), che 
una delle figliuole di Ottavia Risselti fu vista uscire una 
volta in camicia, e per non essere spiegalo qual si fosse 
ti nome di lei e i contrassegni, non ò escluso come l'An- 
netta fosse pur troppo quella sciancata, che credea ella 
stessa di aver qualche diritto ad un posto nel manicomio (3). 

E dicendo io che l'Annetta- non avea sempre il libera uso 
di sua ragione, non intendo di dar la mentita a quei Car- 
roll iincsi , che (forse per far maggior carico all'inquisito) 
vollero lodare la quiete, l'ingenuità e la pietà di lei. Vi 
sono di molti monomani che perfettamente ragionano: onde 
non si riconosce, che talune volte, la mente loro non os- 



ti) Funnc. rii. Jwo. — (3) Ei. p»f;. SII. — |3] Et, pup. IH. 



sere più ferma: lutto ad un tratto il di loro delirio si svi- 
luppa; (juindi è mestieri, die non siano sposti ai pericoli 
essemlo ;i piena libertà (1). Se mi si chiede qual era la 
monomania di Annetta Risselti, io dico che la era di toglier 
in casa al fratello, di (ulto disordinare, mettere a guasto 
quanlo le si dava per nutrirsi (2). Innumere cose potrei 
dire ancora a provar la [nettezza di Annetta Rissetli , le 
quali, e per cagione della famiglia a cui appartiene, e 
per gli anni di vita clic contava nel 18*1, c per la sta- 
gione in che mostrava la maggior debolezza, si porgereb- 
bero a ragionare con isperanza di pieno convincimento a 
chi mi ascolta. Ma non mi è da parlare sopra l'imputabilità 
di qualche azione commessa da lei. 

Quanto si è dello ei dovea accennarsi, non per far 
onta alla memoria di quella donna, ma per dimostrazione 
che tulto quanto i Carrodancsi affermarono circa la diritta 
mente di Annetta Hisselti nel conversare, non esclude 
ch'ella fosse monomaniaca; ei si dovea accennare, ripiglio, 
per giustificazione di Prete Risselti, che non mentiva al- 
l'Autorilà Ecclesiastica, quando dicoa che sua sorella era 
matta specialmente nel giugno, in termine a qua! mese 
morì: per giustificazione, dico, di lui, supposto che qualche 
volta la rincludesse in camera, onde non facesse pubbliche 
le sue stolidezze; stolidezze, di cui parlano gli atti, di cui 
fa menzione i'Oneto, al quale toccò le tante volte di pa- 



ti) E», por;. US. 

Pinci, ili Falere, ili Etqllir.it, Gali, Leurci e Marc, cil anche per te «pere 
di molli autori TnWlii .i olire prn fimi [mini in qiiculr. secoli), clic iti moire 
si nnicrano, che prima non erano itislinle, specie .li monomanie ; Ira le quali 
è nominala pure quella di rubare in Paia , ili nasconder poi ee. es. DlTIUIC 
MédeniM li-cale I. 2 par;. IH. 515, 
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cificarlu, stolidezze che ne rendeano assolutamente poco 
sopportabile la convivenza. 

Ma quando l'Annetta fosse stala femmina di tutto buon 
ragionamento, e non soggetta a mentali continue, o tem- 
poiane alienazioni, sarà per ciò slato calunniatore nel vero 
e proprio senso il fratello di lei, accagionandola di pazzia? 

Il Filosofo deunisce la calunnia- una bugia per cui o 
si accusa qualcheduno di una cattiva azione che non fece, 
o di una malvagia cosa che non disse; o se gli imputano 
vizii clic non ha. È una falsa taccia die offende la ri- 
putazione e l'onore. È lina menzogna atroce che si metto 
innanzi per rovinare una persona, e volgerne i risultamene 
in suo prò (1). Per una quale definizione a me paro che 
si debba conseguire; come propriamente calunniosa sia sol- 
tanto la falsa imputazione di azioni dipendenti dalla libera 
volontà dell'uomo nel pieno uso delle suo facoltà intellettuali. 
Ma se un uomo non Ila il libero uso della sua ragione, 
o si dice che non ne sia fornito, si scusano in luì per una 
certa ipial maniera quelle azioni dell' uomo stesso, che sa- 
rebbero riprovevoli, quando falle in piena cognizione. Onde 
il Sacerdote Plissetti adducemmo, che sua sorella non volea, 
o non jìotea, per debolezze di sua mente, ricevere i Sacra- 
menti, non la calunniava propriamente, aggiugnendo che 
era pazza; ma io lio dimostrato, perchè sono convinto pie- 
namente, e debbono esse VV. EE., che Annotta Risselli, non 
avea il libero uso della sua ragione, e tanto meno ne era 
fornita nel giugno 1841. Non 6 dunque una solenne ca- 
lunnia, come ascrìsse il R. Fisco (2) al mio difeso, ma una 
pretta verità, che l'Annetta Rissetli era di mente non ferma. 

(1) KneiCLOPEnte ile» jguiics cludiani a .](•■. ,;. il- .In lu-nnli, oli llirlir.nn, un: 
(5| Cmd pn B . Sf,. 33. 
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Rassegnale tutte le cose, die dopo la partenza da Car- 
r oda no nella sera del 28 al 20 giugno si vollero parlate 
dal Prevosto Risselti, egli e da vedere, so per quanto fu 
dello dall' Oneto, mentre alcune donne ed alcuni uomini 
circondavano il cadavere di Annetta, si ricavi alcun in- 
dizio di crimine. 

Il Pubblico Ministcrio, che giù tanta significazione diede 
alla reticenza di Oneto con il Carlo Calegarì nel mattino 
del dì 28, tanto maggiore significazione dà alle parole che 
riportò Lucìa Calegari Coltella (1). Racconta questa, come 
interrogato il Tafigo se avea rolla le ossa all'Annetta, le 
rispose che : non le aveva dato ma quando i padroni co- 
mandano bisognava obbedire; e replicandogli la deponente 
che: se era cosa illecita non si ubbidiva, era impallidito 
ed avea pianto. 

Ma io non credo, anzi dico che Oneto non levò il gran 
pianto, non disse nissuna di queste parole, e tant'è che 
Angelo Terrarossa (2) depone, com'egli insieme con la Lucìa 
ed altre donne trovandosi nella camera, dov'era il corpo" 
dell'Annetta, domandarono all' Oneto perchè l'avea messa 
sul pavimento; il quale loro rispose; tornate che si rompa 
le ossa? La Lucia allora soggiunse; temo die le abbiate 
rotte voi ed il Parroco! a quali parole l'Oneto non disse, 
se non che egli non le avea fatto male: se le aveano fatto 
qualche cosa, eccola lì, il Governo faccia quello che vuole. 
A un di presso come l'Oneto, al Rettore di Roverano già 
rispondea il Prevosto Risselti (3) adducendo l'assoluta ne- 
gativa. E non e poi da scordare che l'Anna Maria Ghir- 
landa (4), altra donna lit capitala in quel medesimo punto 



(I) Conci. p«g. il Et. pafi. 38. - [5) Et. pj G . 12. 
(S) E.. p. B . 91. - (1) Et. pa S T9. 
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non testifica noppur una di tutte le cose deposte dalla Lu- 
cio Gì lega ri. 

So poi si vuole attentamente riguardare alle risposte date 
nei consliluti dal Prevosto e dall' Oneto, tal si annuncia 
nelle precipue contingenze conformità, per cui l'innocenza 
del primo è a chiaro giorno: dico del primo, inquanlochè 
del secondo sta la difesa nell'elegante voto del Pubblico 
Minislerio. La contraddizione unica circa la sera del 27 
giugno già fu dimostrata per nulla sostanziale, e che anzi 
la contingenza rammentata dal servo, e non memorala 
dal padrone, di essere ritornalo due o tre volte nella sera 
alla porta della camera della sorella volge in lode, an- 
ziché in indizio contro di lui , tanto più che l'Onelo non 
si mostrò governalo da soverchio affetto pel suo padrone 
in lutto il corso del procedimento. 

Terminato adunque il lungo, e ad ogni passo inceppalo' 
cammino di ricerca, se di sevizie prima del giugno 1841, 
e di violenze nel giugno, e segnatamente negli ultimi giorni 
sieno state esercitate dal Prevosto contro della sorella, la 
morte della quale non fu che conscguente alla conforma- 
zìone del còrpo ed alte affezioni di scorbuto , e di salso , 
non escluse dai testimonii, e probabilissime in femmina 
qual fu l'Annetta; sarebbe fine al mio ragionamento. 
Ma un altro indizio per il R. Fisco è la pubblica voce. 
La è superflua cosa di rammentar come la voce pub- 
blica sia un nulla, dove non si dimostri appoggiata (1). 
E nel presente caso tanto meno è da tenersene conto, se 
si ritiene in primo luogo, che non si diffuse già colai voce 
dopo la morte dell'Anna Bissetti, ma soltanto dopo la vi- 
li) L. 12 C. ih punii che i coli concepii» ; rame tetti pupilli non limi 
midiiat/ir , me enlm tatibm nmni trilli oporlit, i/uaiu/a fili najinin tiiiniW 
aòiaìlH , ani inxottnttm con Annuari' dniJt'anl. 
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sita al corpo di lei (1): sorse dunque la voce pubblica dai 
risulla menti della visito medesima, e non è perciò di alcun 
riguardo. La voce pubblica può aver di qualche peso, allora 
solamente quando risulta da un concorde ed unanime razio- 
cinio fatto spontnneamenlc, non da una prevenzione sparsa 
per qualche causa estrinseca; quindi è massima che: fama 
orla post incltoationem processus non est attendendo. 

Se poi si rilieno, che nemmeno dopo la visita non fu 
generale, ma singolare affatto l'opinione in alcuni (se pur 
opinione fu e non suggestione di maltalento) eh* ella fosse 
morta di malitrallamcnli ; scaderà senza dubbio di quel 
poco poso, che avea, l'indizio desunto dalla pubblica voce. 
. E vuoisi ancora ritenere il testimonio di Domenico Pagano, 
di Giovanni Bostica, il primo de'qtiali depose (2], die nis- 
suno potea credere, come il Preimto le avesse rotto il collo, 
perchè sarebbe morta sull'istante; e i! secondo neppur credè 
alle percosse, dicendo che gli pareva grossa (3). E della 
ambigua voce in proposilo depone il Vice Sindaci) Gia- 
como Gagliardi (4). 

Per le quali cose la voce pubblica, che si volle invocare 
per indizio, non è di fallo, perchè nel paese di Carrodano, 
non miti avvisarono nello slesso modo; scrmo ille dispersus 
non polrà mai perciò servire utilmente di appiglio al R. Fisco. 

Ma essendoché, ad onta dei piò chiari risultomcnti circa 
la debolezza di alcuni indizii, circa la non esistenza di 
altri, si vuol pur trovare una causa al Sacerdote Rissetti 
in delinquere, vediamo se questa causa realmente egli 
avesse di condurre a morie la sorella: si ea causa sublata , 
hatreditatem, atiudve commodum sperabal (5). 



(I) E t . p«G. 15». ifl- - (3) Ei. 204- - P) F -« T'S- m 
Et. p»G- ft. — (i) Qni.iiL. deci. 35B. 
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Già osservai all'_EE. VV. che senza dubbio alcuno (1), 
per testimonio di Domenico Calegari-Menegotto, Prete Plissetti 
mandando la sorella a Chiavari , non volca liberarsi già di 
provederle: era anzi disposto a privarsi d'una parte delle 
piccolissime sue rendile per mandarle ai suoi, acciocché la 
provedessero. Ma si apporta, che un legato di lire 2000 
aizzava forse l'avidità del Prevosto che, siccome erede ab 
intestalo della sorella ne avea dritto ad una porzione. Bove 
si trova mai quel legato nel testamento dell'Ottavia madre 
all'Annetta ed all'inquisito? La disposizione di ultima vo- 
lontà del 31 ottobre 1840 rogala al notajo Garibotli (2) 
contiene un prelegato a Luigi Rissetti di lire 2000, e non 
un legato all'Annetta, la quale fu instìtuita erede in un 
con sei altre persone nell'eredità; se dunque non ebbe 
l'Annetta alcun privilegio, d'onde si toglie mai che lire 
2000, morendo lei ab intestato, potessero, per una meschìnis- 
siraa sesia porzione aizzare l'avarizia del Prete fratello? E 
quando o il legato realmente fosse stato lasciato all'Annetta, 
o non fosse ella crede di sua madre di qualche centinaio 
di lire, sarà egli credibile che si spingesse il Prete Rissetti 
a un tanto crimine? Io non credo: ita enim vita homi- 
«uni est ut ad malefkium nemo eonetur sine spe atque emo- 
lumento accedere('ò). Siccome dunque piccola era la speranza, 
e lievissimo il vantaggio, io penso, o Signori, che non si 
possa ne dall'una, ne dall'altra delle indicate cause trarre 
indizio del crimine. E tanto meno se si ritiene, che il no- 
taio medesimo (4), a cui il testamento fu* rogato, accerta 
come il mìo difeso, trovatosi presente, parve conlento della 
materna volontà. Escludendo adunque come un sentimento 



(I) E*, pan- 60. — (3) Tei. pag. 331. — (3) Cic. prò mio Renio. 
[4) Et. paff. 107 503. 
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d'avarizia abbia potuto acciecar il Prete Rissetii Bilalla- 
nienle di attentar ai giorni di un'infelice sorella, tulio, 
tutto è dctlo por la difesa dell'innocenza di lai. 

Se non elio vendicato quest'uomo nella vita privala, egli 
è da vendicare altresì nelle laccio che alla sua vita pub- 
blica farono imposte. E posciachò il discorso era in sulla 
passiono smodata dell'avarizia, vediamo, Eccellenze, s'egli, 
non avaro nella vila privala inverso della sorella, tale 
per avventare si porgesse nelle sociali sue relazioni. 

E come polea egli esser mai? Parroco di povero villag- 
gio, come è quello di Carrodano solfano, per annua rendita 
egli non avea di congrua alla Prevostura che lire 441; un 
supplemento di lire'130; di casualità lire 400; e così in 
tutto lire 67); dico questa somma, perchè nemmeno le de- 
cime dal comune di Ferrea in lire 29 ci non polca perce- 
vere mai per un'animosità contro di lui (I). E (ant'è vero 
che stava egli già il Prevosto in sull'afHUare ad Antonio 
Oneto i boni Parrocchiali per lire 300 ondo avere un più 
certo e sicuro reddito. 

Egli conveniva bene che di grossolani cibi si pascessc 
e Tacesse astinenza cotidiana, so volea aver di che vivere in 
lutto l' anno (2). Consta difatto che gli onorarli per lo messe 
sono pur rarissimi, e qu e' pochi alla modica tassa di 40 
ceni. 1 " 1 per ciascheduna. Come vorrà egli dunque dirsi che 
Prete Risse tti fosse avaro? L' avarizia è una passione, che 
si soddisfa relativamente però ai mezzi di fortuna che si 

(1) Dotum. pag. 11. 

(5) Si ib però dall' eiame di Prete Domenico Pennati, che non si mangiava 
male in caia del Paroco con cui egli coabitò! e la tene Chiara Bcrtolotto, 
che si mostrò non troppo a lui aderente, depone pur ella che da mangiare gliene 
davi, e non li lamentò delle qualità del medesimo. La lette Malia Csllir^-ii-i, 
rhe man|;ii'> <|ii-iMie ...Ila ili mint-ilra in caia del Trooitn, dice, che non II 
imi calliva (Et. pag. 138, 179, Zìi). 
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hanno. Un contadino che abbia 700 lire d'entrata, lavo- 
rando egli a suoi poderetti, e non obbligato a sostener un 
grado nella società, avrà d'onde essere avaro: ma non avrà 
mai d'onde essere avaro un Parroco con rendita cosi me- 
schina. Epperò non e da far lanto caso di quanto racconta 
ira Antonio Martinelli (1), un Nicolò Ghirlanda; concios- 
siachc un Parroco, se con si poche rendite non cura i 
dritti di stola bianca e di stola nera, in clic consistono le 
casualità , sarà egli costretto a chiedere un superfluo al 
gregge, anziché privarsi egli di qualche poco per limosinare. 

E che non sia di fatto egli nullo per i poveri, ed anzi 
miseramente vivesse per aver d'onde a poveri sopperire 
e realmente limosinasse, si sarebbe pur dedotto in pniova 
testimoniale se il Sacerdote ei stesso tenendo quel precetto 
del Vangelio: che una mano dee ignorare ciò che l'altra 
dona, non me lo avesse celato. Ma il zelo, della difesa, 
l'interesse della giustizia mi mosse a far ricercare ed ot- 
tenni, a insaputa di lui, qualche dichiarazione com'egli 
soccorresse agli ammalati e di roba e di danaro (2). 

E qui io non posso ohe non esprima la pena grave al 
mio cuore come siasi perfino accagionalo al mio difeso che 
nel carcere non abbia voluto essere distinto dagli allri 
detenuti (lì). Egli Sacerdote ha un sublime esempio e più 
non dico. Egli confuso agli altri, che sieno rei, con la dolce 
tranquillità della coscienza potè insegnare agli empi la via 



(i) E> rag. ss. job. 

(!) Il Pubblico MimMmio fece cari™ (Conci. pi G . 13) al mio difè» per In 
depou zinne di una Chiara Bcrlololln, che quelli spcculoj-u perfino delle mo- 
lali Olle con ditguilo» incomoda di lui e de' numi. Il Sacerdoin Bimciii «j>ui 

(Sì E», ptg. J59. ^ 
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del giusto (■(); agli innocenti, come lui, la pazienza nelle av- 
versila della vita. E latito più è generoso questo modo, s'egli 
volle occultare il line per cui non cercava a distinzione, 
dì sorta, ed anzi gli piacque di apparir tale che per nis- 
sun dispendio ai rei sì confondesse. 

Si dice poi eh' egli era superbo e prepotente. Ed a com- 
provare le grosse e villane maniere di lui, si apporla (2) il 
fatto, che fu raccontato da Nicolò Ghirlanda quel testimone 
di cui già si parlò: cioè che avesse tentalo di cacciar giù 
dalla scala la propria madre. Sopra di che egli è da no- 
tare che non altri era presente a quelle querele; ma il 
solo testimone, d'onde la credibilità a detti di lui, che avea 
causa in parlare contro il suo Parroco, scema intieramente 
di fede. E tanto meno è ciò credibile avendosi dalle te- 
stimonianze agli atti, e specialmente da quelle di Domenico 
Pennati Prete e di Chiara Beriolotto (3) che stavano amen- 
due in casa del Prevosto, che il mio difeso trattava bene 
e madre e sorella. 

Nè meglio dell'avarizia, e della superbia è pruovata 
l'ignoranza. Oltre il documento che ho prodotto (4), d'onde 
si trae ch'egli e per gli studii, e per la pietà ottenca nel 
1831 il 2.° premio nel Seminario di Chiavari, il più 
inavvertito caso mi fece cader alle mani una sermocina- 
zione di lui al suo popolo intorno la dignità del coniugio, 
per cui tuff altro si mostra che ignoranza. 

E che ignorante non sia, potete, Ecc. 1 " 1 Giudici, Voi stessi 
conseguirlo da che appena terminati i teologici studii fu 
reputato degno dall'autorità Ecclesiastica della Prevoslura 
di Carrodano, ch'egli con il proprio valore si guadagnò 
superando i concorrenti nella spiegata dottrina. 



(1) P M lm. 60. - (1) Conci. pag. II. 33. - (3) E". 13S, 179. 310. 
(4) Dncumouli pig, l|. 



Ed è poi da stupire, come il Pubblico Ministero abbia 
avuto tanto accetta la deposizione d'una fantesca (I) intorno 
i gradi di sapienza del padrone; come abbia potuto prestar 
fede a Chiara Bertololto, allorché disse che il Prevosto avea 
bisogno do' consigli, ed anzi dell'opera di sua madre per 
istender le dichiarazioni di nascita, di morte e simili altre. 
Se prima dì gettar per cosa di fatto (2) una tanta igno- 
ranza, si fosse osservato a quel testamento della madre 
Ottavia (dove non era scritto quel legato di lire 2000 
all'Annetta, che si disse aizzare l'avidità del Prete), sa- 
rebbesi conosciuto, come non potea al certo essere la madre 
al figliuolo maestra e direttrice nelle dichiarazioni ai par- 
rocchiani, conciossiachè ella non sapea di scrittura; e dif- 
famo è al suo testamento segnata di croce (3). 

Che se la mia confutazione alla taccia di avaro, di su- 
perbo, d'ignorantò, io intendo che non passi agli animi 
delle EE. VV. inosservata: ben più mi è a dire intorno 
un fatto, un unico fatto, d'onde si vuol pel II. Fisco trarre, 
che il Prete mio difeso fosse se os tu malissimo, e attentasse 
al pudore delle sue parrociiiane (t). 

Piaccia al Supremo Magistrato di ritenere come narralo 
sia dal Pubblico Ministerio il fatto d'una Brigida Castellini. 
Là si racconta a un di presso che quella Brigida — tut- 
t'altro che scostumata —fu a contadineschi servigli del Prete 
per qualche tempo, e quindi nella casa canonicale sedotta; 
e comechè sia egli riuscito nelle inoneste sue voglie, pur 
tuttavia mostrò quanto insieme fosso avarissimo. 



(I) E.. ,»0 179.- (2) Cowl. pag . ». 

(3) Si Mt^ion» °l R™. 0 Hùmiiì - eh' « E li ,ia 10 fi «uvnfe che ,e 
lituo (Onci. pag. 51 ), Dia di ginn li onerti »1 lalimone Angela Buc- 
cinrilì, t_ li %'edrà quel che tgftiunlo. e di queftl'ajfóìiintt in mi faccio Clio, 

(4) Conci. p« K . H. 
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Noi suo esame (1) dice lo Brigida, come ne' primi tempi 
in che lavorava per il Prevosto, non ebbe a lagnarsi rli 
lui : ma elio dopo (re anni sola trovatasi nn di in cano- 
nica resistè, ma poi cede, e più volle quindi cede; che 
ln(lr> ell'avea temilo celato, perchè molto il Parroco le pro- 
mette»; parlila poi da Carrodano, quindi ritornatavi verso 
In Pasqua, e chiestogli quattro giornale di lavoro, od avu- 
tone per risposa che di tutto era pagata , ella più non 
ritornò allora, ed è per questo elio manifestò quanto era 
tra lei e Prete Giovambattista Risselli intervenuto. 

Qual si vorrà derivare conseguenza da siffatto racconto? 
Che Brigida Castellini (tutfallro, giusta il R. Fisco, che 
donna scostumata) era di costumi esemplari al non più 
e forte resi sica alle seduzioni di chi le richiedesse favori 
senza danaro. Non è da maravigliare questa condizionata 
castità in femmina vagabonda. E che sia di fatto vagabonda 
pur si riirne dai tosti . Giulio di Geronimo o Giovanni dì 
Giulio Calegari (2), i quali depongono ch'ella suole in ogni 
anno vagare per Toscana e Lombardia in cerca di mezzi 

Ma gli è poi vero che abbia fatto di sè copia quella 
femmina al suo Parroco? Io invoco le deposizioni di Do- 
menico e Mariella Castellini (3) e conseguo che la Brigida 
si lagnò di qualche leggiero insulto del Parroco; ma ri- 
Irosa ella e casta non si lasciò far di più, perchè non volle. 
Io invoco poi la deposizione del Vicario foraneo di Lago: 
dove io leggo (4) come il Sig. Emilio Semenzi {uno de' prin- 
cipali di Carrodano, un censore di costumi, un zelatore 
degli interessi della morale e della virtù ) andò egli a 
ili'Qtnicijtruli l'iniquo fatto del suo Pastore, il quale dopo 



-(s|e.. p »b.si;.- (t)E. p« K . ìiì. 



DigitizGd &/ Google 



aver chiesto, anzi stroppio un bacio ad una sua agnella 
lo ricusava poi avara munì ti la mercede. E 1" agnella al 
Vicario foraneo presentata non seppe più mollo sostener 
l'accusa (tanto è riserbata la vaga fanciulla), e l'Emilio la 
eccitava a diro, dicea anai ci stesso ciò che volea fosse dello 
a danno del Parroco. Ma il Vicario foraneo la invito esso 
a spiegare le contingenze. Si legga alla deposizione di lui 
e si conseguirà come tanto poco vera fosse l'accusa. 

L'uomo, per acciccato ch'egli sia dalle passioni, pur 
nel suo intelletto cos'i le governa, ebe resti più occulla la 
passione che gli fa in maggior onta, o quella che relati- 
vamente a lui è tenuta per più riprovevole, siccome quella 
che sia in diretta violazione d'una legge, alla quale spe- 
cialmente debba egli ubbidire. Come dunque sarà egli 
credibile mai che il Prete Ilissetti, se avesse avuto a rimprove- 
rarsi d'impure tendenze, di intime vergognose relazioni 
con una sua parrocchia na , le ricusasse poi il pagamento 
della mercede di quattro giornale di lavoro, quando, non 
paganùola, egli avea da temere di essere mostralo a dito 
siccome ne' suoi costumi contraddice» te mollo a quanto gli 
incombea di predicare per il suo minislerio? Come ò da 
presumere (togliamo questo parole al nostro difeso) che 
se fosse 9lato vero il fatto, avrebbe la contadina due anni 
indugiato a muoverne querela (1). Ed io soggiungo: come 
potrà mai da un Supremo Magistrato venir riguardala la 
deposizione di una femmina vagabonda, che sì sfacciata- 
mente palesò la propria sordida turpitudine? 

Per le quali cose, intorno all' a ccu sazione di uomo pes- 
simo al mio difeso, da me singolarmente svolte, si è a piena 
luce escluso, ch'egli abbia feroci i costumi, la tempra di 



(I) Et. p« G . 5(0. 
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crudele, e la vita di lui non sia che tutta un vizio, un 
crime; le quali essenzialissime circostanze richiedonsi sta- 
bilite |1) prima Hi conseguire che un nomo (ed io dirò, 
tanto meno un sacerdote) si spinga ad uccidere una sorella, 
da cui , ripeto, non avea mollo, anzi quasi nulla da ereditare. 

Ma (ulti questi varii indizii congiunti insieme, debolis- 
simi gli uni, gli altri insussistenti tanta forza avranno poi 
di far credere alle EE. VV. che il crimine sia sialo com- 
messo, quando qneslo in genere non è provato, come si 
è detto nella prima parte 1 ? 

Se giusta i sacri principii della giustizia, per prova equi- 
valente alla mancanza del corpo del delitto non valgono 
le deposizioni dei testimoni, tanto meno mancando il cri- 
mine in genere, mancando le pruove per testimoni, var- 
ranno poi gli indizii a produrre nell'intelletto di chi gindica 
la morale convinzione, che il crimine sia stato realmente 
commesso. 

La convinzione morale, quando fosse sufficiente, che as- 
solutamente non è, a proferire condanna, dovrebbe almeno 
poggiare sopra fatti veri, e comprovati, ma non sopra fatti 
che, atlemamente rassegnati, porsero dei risultamene ben 
opposti a quelli che volle il R. Fisco conseguire. Quanto 
più i fatti sono barbari, ed atroci, più si ha desiderio, 
che non vadano impuniti. Ma questo zelo dì vendicare la 
legge e l'umanità fece bene spesso, che si avessero, siccome 
provati, fatti che non erano, e venissero, siccome rei, 
condannati degli innocenti. 



(I) La amila canian^utniru diminuirne, od «elude La soipeiiorjc del ioìa, 

per Scilo Koscio odilucendo! armatoirnt diitrt ollcndert il noni fini, 
immtwmque nalaram ri vita™ vitiii, flagttihqut omnitui Milani, omnU 
iimqui ad ptrnirim profilata alani ptrdìtt. 



DigiEizcd ùy Google 



E qui mi sia conceduto, Eco.™' Signori, ili apportare 
un ben tristo esempio delle sentenze per indizii, per con- 
vinzione morale pronunciate. 

Vivea in S. 1 Omer nella Francia una famiglia Moulbailh 
che si compone» della madre, dei figlio e della moglie 
di lui. La madre di una enorme grossezza nel corpo, in- 
clinava molto ai liquori spiritosi , di che tanto a sover- 
chio bevea sino ad ubbriacarsi. Nel mattino del 27 luglio 
1770 fu ella trovata morta nella sua camera. Il figlio, la 
nuora dormivano nella stanza contìgua. Tosto scopertasi 
quella morte, nissuno non fece sospetto contro di loro. Sorse 
una -voce, per alcune donnicciole, sopra che di talune 
volle querele interven is.se ro in famiglia, e di più che la 
sera del di innanzi fossero state acerbissime. Quindi si 
fece istanza per gli atti criminali; si procedè per esperti 
all'ispezione del cadavere. Si riferì che la morte di quella 
donna potea essere accagionata da una emorragia forse pro- 
dotta da una piaga in un occhio, o da soffocazione. La 
maggior parte dei cittadini non potea credere mai fi figlio 
e la nuora capaci di un paricidio, Ma volutosi tuttavia 
assecondare ti rumor della plebe, che si dissipa lanto diffi- 
cilmente quanto facile si eleva, si ordinarono di nuove 
informazioni, dopo le quali il Consiglio superiore d'Artesc 
condannò, sopra indizi), all'ultimo supplicio i coniugi Mont- 
bailfì. Protestò il marito di sua innocenza fino alla morte; 
alla moglie si tardò l'esecuzione della sentenza iin dopo 
che non avesse dato alla luce un frutto del coniugale suo 
amore. In quell'intervallo di tempo, il primo uomo che la 
Francia possa vantar dello scorso secolo (2) ottenne In revi- 



(I) Vii t» Voli.o, par M. ... ITStì, p. G . SBÙ. - VoLiiu't , OEncrtr 
compiiti!, mi. !. ari. Pvli/iquc ri Irftttatian , «lilioll dsilìré au* nnttliuii. 
dt I'ìm npogmphique , Turii f 858 , pig. 8710. 



sione della pausa, e l'innocenza fu dichiarala; fu restituita in 
onore Ja memoria del figlio Montbailll. Ma die giovò quella 
restituzioni', s'irli a vira .sull'ilo iiii'iu^iamonle la jiena capitale? 

E potrà il cenno breve dell'avvenuto a quella misera 
famiglia essere qui apportalo per consimiglinnza di fatto? 
Neppnr un dubbio. Là una donna in abitualo infermità 
per la sua conformazione c intemperanza; ivi una donna 
tutta mal forme e piena di affezioni malsane: là un figlio, 
una nuora accusati di parriciiìio; ivi un fratello di ucci- 
sione della sorella: là querele di sovente e il giorno innanzi; 
ivi racconto di sevizie e mali trattamenti, soprattutto nel d\ 
innanzi al ventotto di giugno, in che fu morente l'Annetta Ras- 
setti: là un giudicio di esperti per conictture, il quale, seb- 
bene riconosciuto mal esalto, bastava a scolpar gli accusati; ' 
ivi un'informe relazione di perizia mancante di base, d'in- 
dicazioni , riformata da un giudicio di esperti conget- 
turale in parte: là costante negativa dogli accusati; ivi ferma 
ed assoluta negaliva del Parroco e del suo servo, senza 
che nulla l'un dell'altro sapesse: là un giudizio alla morte 
sopra di semplici Indizi!, e conieltnre; quivi un volo da 
semplici indizii, con mancanza di prova del crimine, per 
la reclusione perpetua: là fu rivista la Sentenza di condanna 
che fu ingiustissima, ed arbitraria; ivi s'aspelta rigettalo il 
voto del Pubblico Minislcrio, perchè le EE.VV. non potreb- 
bero giudicare, elio sopra di remote probabilità (1), se pur 
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vi può essere di probabililà ad un crimine non provalo in 
genere, Tuli remote probabililà poi non si potrebbero 
ricavare, elio dulie principali testimonianze di coloro che 
promossero, - «1 ali montarono questa processura.'Ond'è ob- 
bligo della difesa, e obbligo strettissimo, cui io mollo mal 
mio grado accoinpio, penetrando alle sorgenti di questa 
causa, di qui descrivere i contrassegni morali ili coloro 
che si mostrarono cos'i avversi al Prevosto di Carrodano. 

III. 

lo non posso dissimulare , o Signcri , volgendo uno 
sguardo ai contrassegni morali degli autori di questa cri- 
minale processura, che mi 6 grave assai di far pubbliche 
le mie osservazioni. Ma se l'accusatore e i seguaci di lui 
nulla non intralasciarono, perchè .si credesse, che Gio. 
Ballista Risselti fosse l'uccisore di sua sorella, dovrò io, 
per risparmiar la fama di loro, lasciar in una parte indifeso 
l'inquisito? Non Ga , o Signori: la natura della imputa- 
zione, il sacro carattere dell'uomo imputato richiede nes- 
suno riguardo per gli accusatori. Ed eglino debbono essere 
scoperti nelle macchinazioni loro a chi dee giudicare. Con 
quanta maggior riserva io potrò, parlerò di quelli, ma, ri- 
piglio, egliuo che, per render più credibile il fatto d' un 
omicidio, caricarono d' imputazioni la vita pubblica e la 
privata del Sacerdote Risselti, debbono anch' eglino nella 
guisa loro di vivere essere ricercati; ed allora le arti sa- 
ranno forse più credute, quando già dalle tavole processuali 
non si fossero palesate. 

Io produssi, Eccellenze, una lettera del 23 marzo 1834 
io cui i nemici dell' allora novello Prevosto di Carrodano 
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erano designali (sebbene fossero gli uni all'altro, e questi 
a quello sconosciuti) nelle persone di Pier Antonio ed 
Emilio Semenzi , Prete Pietro Dei-Rio, e qualche altro, di 
cui non occorre special discorso. 

Quale sia la fede, quale la illibatezza nei costumi dei 
primi due, e meglio ch'io mi taccia; del terzo basti il 
dire che lasciò gli ufiìcii di Sacerdote per vivere sconcia- 
mente, c attendere invece di bottegaio. Gli atti processuali 
porgono ancora (1) che la gente dei Somenzi vuol tutto go- 
vernare a modo suo: onde si fa palese, perchè eglino non 
vedessero volontieri l'avvenimento alla Parrocchia di Car- 
rodano del Sacerdote Rissetti. Tante che l'Emilio figliuolo 
di Pier Antonio (2) si ié membro di una deputazione alla 
Curia Arcivescovile di Genova, perchè fosse indotto il no- 
vello Prevosto a rinunciare. E nell' intendimento non ve- 
nuti, incominciarono e non finirono mai le mormorazioni , 
le calunnie e le perseguilazioui. 

A queste prese parte massima un Francesco Calegari , 
il quale, senz' alcun rilegno per il suo carattere sacerdotale, 
tante avventurò calunnie contro il povero Parroco da stan- 
care la Curia islessa, a cui venivano i non veri fatti de- 
nunciali , fatti dico, da quali, quando fossero veri, ab- 
borrirehbe l'uomo il meno costumato e pio. Ma que' falli 
erano calunniosi, e (ali furono riconosciuti. Onde fu mag- 
giore il dispetto io chi tanto scelleraggiui, ed empietà al- 
l' inquisito accagionava. Egli è perciò, che questo Prele 
Calegari, usurpato ii manto di zelatore do' precolli i-drijiori, 
sparse nella sua deposizione, clic Prete Rissetti non voloa 
che la sorella accompicsse il dovere di Pasqua. E Prele 
Dei-Rio intese a rafforzare il testimonio di lui con avven- 
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Ulti 

turare, che Prete Risselli volea «dire ei stesso i secreli di 
coscienza dal l'Annetta per usarne in suo prò. E se parlando 
di taccia si falla, io diedi ragione allora dei come non s'acco- 
stasse ai Sacramenti la sorella, ora supplico alle alle menti 
di VV. EE. di ben bene considerare, se in consìmigliantì 
imputazioni sieno meritevoli di fede due Sacerdoti, un dei 
quali è denunciatore per abito, come si scorge dalla pro- 
dotta lettera (i), e l'altro non ba più di Sacerdote che 
il nome (2). Io avrei potuto, o Ecc. ml Signori, presentare 
qualcune di quelle lettere tutte spiranti zelo, dove Prete 
Francesco Galegari si levò in denunciatore alla Autorità 
Ecclesiastica, ed io dico, in calunniatore. Mi ebbi pago 
di produrne uno: c per lui, e Pietro Dei-Rio, il Prete 
bottegaio, io non dico di più. 

Parlerò piuttosto del Signor Emilio di Pier Antonio 
Sememi. Si fece egli, o Signori, querelante al Vicario fo- 
raneo di Lago per assalimento alla castità di una conla- 
dina, tanto vaga delle bellezze d'Italia, epperò in ogni 
anno solila a girar qua e là per Toscana e Lombardia. 
E questa Brigida Castellini, cui l'Autorità Ecclesiastica re- 
spinse, Voi udiste, o Eccoli. 11 " Giudici, nella sua deposi- 
zione con quale sordidezza e inverecondia raccontasse ciò 
che il proleggitore di lei le avea insinualo di deporre, 
onde aggravar di un fatto, contro ogni verità, la condizione 
dell'innocente Parroco di Carrodano. Di qucslo Emilio tanto 
dice la lettera del 25 marzo 1834; tanto direbbero quelle 
non volutesi produrre, ch'io non credo d'aver altre cose 
a soggiugnerc. 

Veniamo al Sig. Pier Antonio Semenzi. Questi, principal 
nemico del novello Prevosto, nulla non risparmiò inai per 
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nuocergli uè come uomo, nè come Sindaco. In pieno Con- 
siglio mostrò il suo livore contro il medesimo: si protestò 
che volea scrivere all'Autorità Superiore Economica per 
alcuni alberi, cui avea nei poderi parrocchiali fallo quegli 
recidere fuori tempo: o perchè egli avesse lasciata aperta 
la Chiesa. Ma di ciò non è occasion di discorso, perchè 
□on fa alla causa. È tempo di percorrere i modi adoperati 
da lui facendo insliluire questa processura. 

Rammentano VV. EE. che il Sindaco cominciò per una 
lettera, in cui accagionò ad Antonio Oneto famiglio l'uc- 
cisione di Annetta sorella del Parroco, ad un quale cri- 
mine avea nissuna causa, siccome ho pur pruovato evi- 
dentemente che non ne avea alcuna il padrone. S'adoperò 
quindi il Sentenzi, conlr'ogni ragione, conlr'ogni convenienza 
contro il suo costume, di medico, e di esperto sopra le 
cause della morto di Annetta Riseelti. E senza ritornar più 
a dire, quanto egli in compagnia del Sig. Andreani (con 
cui è qualche vincolo di parentela) conlr'ogni ragione di 
scienza, conlr'ogni legge, abbiano dolo il giudicio, di cui 
si fece lungo discorso; che si dirà mai, Signori, della de- 
[':ipil;izinnc dopo morte a quell'Anna Hissctli, cui il Pub- 
blico Miuislerio appellò quasi martire del fratello? Intcndea 
il medico Somenzi, intendea l'altro esperio ad impedire, 
che in difesa della innocenza si procedesse ad una nuova 
ispezione, ad un giudicio per mezzo di uomini conoscitori 
non solo della medicina, ma imparziali. 

E stelle forse in questi termini la macchinazione? No, o 
Signori. Il medico Pier Antonio Somenzi avventurava an- 
cora di incestuosa pratica tra ii Prevosto e la sorella. Onde 
si ravvisava opportuna una visita al Campo Santo di Car- 
rodano per riconoscere, se mai di quella bruttissima e 
tutta difforme donna nel seno si giacesse morto e putrido 



il fruito dell' incestuoso umore. Ma (oh potenza sublime del 
vero in un luogo cotanto sacro alla verità!) l'oracolo falli 
e nissuna traccia di gravidezza fu riconosciuta. 

E siccome nelle Semenziane grotte si erano ravvolte le 
tante turpitudini da imporro a carico del povero mio Prete, 
così erano presti i testimoni da quali si dovea aspettare 
la maggior prova dei calunnioso fatto. 

Voi udiste, Ecc.'"' Giudici, come siasi mostrala assoluta- 
mente falsa la deposizione di Michele Cristòlo, quel men- 
dicante il quale udì quanto non si sarebbe, quanto non 
polea essere, quanto non fu assolutamente detto . nè per il 
luogo, nè per il modo, nè per l'ora. 

Voi ritenete, che perfino in memorare i termini del scel- 
lerato mendacio, così avidamente addentalo dai nemici del 
Parroco, errarono tutti quanti nelli tenebrosi sotterranei in 
quel punlo si trovavano. 

Voi vedete, Ecce!!."' Giudici, come il medico Sementi 
con tante imputazioni accalorando il povero Parroco, si 
porse perQno contraddicente a se stesso; perchè ora volea 
eli' egli fosse tiranno dì sua sorella, e por mille guise, e 
noi corpo, e nello spirito la toi'inutila^*. 1 ; ora volea ch'egli 
in incestuosa relazione vivesse con lei, le quali due im- 
putazioni manifestamente in un medesimo tempo, sopra la 
medesima persona consistere non poteano. 

Quiudi non sapendo più a qualo nuova imputazione 
appigliarsi il Semenzi, tacciava il Parroco d'ingiusto ed in- 
fedele nelle contrattazioni; ma niun fatto videa ad apportare. 

Ma se nelle imputazioni clic il Sindaco di Carrodano 
fece al mio direso, manifesto è il reo lino che a inoltrarle 
lospingca, dove si vorrà trovar prova maggiore, eli' egli 
non fosse nella piena del godimento che il povero Parroco 
soggiacesse od una processura cui egli stesso Iacea isli- 
luire, quanto nelle parole delle a un Giuseppe Cecchi? 
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Chiese questo testimone al medico Semenzi nuove del 
fallo accaduto all'Annetta. E quale non fu la risposta? 
Si è trovato quanto basta. S'avveniva egli Torse rispon- 
dere in siffatta maniera, se in lui non fosse slata una rea 
compiacenza? E con siffatte parole, o Signori, sfuggite al 
medico Semenzi, non si spiega ella la ragione dei modi 
tenuti nella relazione di visita, e nella successiva recisione 
del capo al cadavere di Anna Rissetti? 

Gii può dubilare ancora, o Signori, ch'egli autore prin- 
cipale della processila non abbia governato tutte le depo- 
sizioni, che furono falle contro all'inquisito? Chi leggendo 
le tavole processuali, olire quanto dagli esami a difesa ap- 
pare circa le famiglie Righetti e Dei-Rio, non riconoscerà 
i seguaci del Sig. Semenzi in tutti coloro di un medesimo 
casato, ed in quelle persone, che senza motivo si dolsero 
del Parroco? Chi leggendo senza prevenzione questi alti, e 
ben addentro studiando a questa causa, non si renderà la 
morale convinzione dell'innocenza di Prete Rissetti, ad un 
tempo che per giustizia, e per legge dee rimuovere da se 
ogni morale convinzione incontro. Se Gio. Battista Rissetti 
ed ancor quando era in Seminario, e dopo che fu Sacer- 
dote, dai buoni in concello di buono fu lenulo, come si 
potrà mai credere, e sarà ne" gradi del possibile, che tulio 
ad un Iratlo divenisse non malvagio, ma barbaro? Potranno 
quindi sopra gli animi vostri, o Giudici, più i clamori 
maligni di una municipalità nemica dell'inquisito.il pre- 
cipitalo ginrftrfo, che non lu verità? 

Che se ancora dubitale del maltalento che governa i perfidi 
animi de' principali di Carrodano , ve ne siano argomento le 
dichiarazioni di un Domenico Ca tega ri-Mcn ego tto , il quale, 
per la causa della verità adoperandosi, volle avere di lesli- 
inonianze circa i soccorsi impartiti dal Parroco Rissetti a 
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varie povero persone di suo gregge ; e quei medesimi , 
che furono beneficati, acconsentirono in sulle prime a di- 
chiarare, e poi si rifiutarono, perchè subornati dai nemici 
di lui (1), da quei nemici forse che ne dilaniarono mai 
sempre la fama (2). 

lo non posso più oltre dire a difesa del mio inquisito, 
che risulti da qualche documento prodotto agli atti. Basti 
che particolari rispetti impedirono di aggiugnere allo falle 
produzioni lettere originali di ragguardevoli persone, dalle 
quali lettere, e della falsità dell'accusa, e delle macchi- 
na/ioni dei principali di Carrodano a piena luce apparisce, 
e si deplora, come il povero inquisito giacesse in prigione 
oppresso ilalla potenza de' suoi nemici, senz' aiuto da' con- 
cimiti suoi, senz'appoggio, senza sostegno da alcuno, fuor- 
ché dalla sua innocenza. 



Eccelle>ze: La mia difesa volge al suo termine, lo esclusi 
secondo i lumi dalla medicina legale forniti il crimine in 
genere. Io esclusi lo abituali sevizie, le adoperate violenze 
in tempo prossimo alla morte, or son più di due anni av- 
venuta alla sorella del Parroco di Carrodano; esclusi la 
causa in lui di delinquere; dimostrai ch'egli non e rotto 
a' vizìi, ma alle virtù informato. Designai i detrattori, anzi 
i calunniatori di lui, e spiegai la causa ch'eglino aveano 
in perseguitarlo; ondo per ciò tutto rimuovere gli animi 
vostri, non già dalle prevenzioni, che non vi saprebbero aver 
sede , ma da ricevere il volo del Pubblico Ministerio. lo 
cesso adunque persuaso dell'innocenza di Prete Gio. Battista 
Rissetli. Se questo scritto (che, imperfetti ss imo vede, mal 



(I) Doc. pig. II.- (1) E), puf- 



mio grado, hTluce) non sarà giammai Occasione di vitu- 
perio all'inquisito, perchè memoria perenne, con gli uniti 
documenti, della persecuzione ch'egli dovette soffrirò dn 
alcuni del suo gregge: la Sentenza Vostra o Signori, in 
questa celebre causa sarà un monumento, ohe mai per 
Giudici illuminati e giusti non si Uà vittoria alla detrazione, 
alla calunnia. Bes tam scelesta, tam atroce, tam nefaria credi 
non potest: rcclamitat istivstnodi suspicionibus ipsa natvra. 
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DISSERTAI. OSK 

ISTOKSO LE CONTUSIONI E I. E ECIMHOST 



Kg. Ago.! 



io di llulicdo di un mio pnrcro In quella causa , siolic c| 
ancella delle cof;nìiinni utilissime, per non attribuire od c> 

:. lo credo che n 



tarò per dlijjradire In medesima ai leggitori di questa mia qualsiasi difesa (*). 
11 Dottore Cazzano, dopo aver dichiaralo di convenir; iimilulamenlc con i 



, . . . . È ad Ìnte*ti[;aroi so le apparenti 
estremila intcriori delle nimbo ed al collo, 
. nano 0 «canario limitalo di >ialBua ih 



((Tello dell' Ìprrcoiia anl.la od «mini dopo li morie, Miuulnmola ■cono 
poterà osere rilullo.n o. avalla tcndeora , ebe minifnlano i rachidei olle oSè- 

■ ffrnooo rin.cr.uie per le lUiopiie cida.c.ehc r C l ff,<ell.. dei deceduti do 
rocb.iide , di eoi parlano Portai , Boyer , C.oenrnd ( 1 ) ece. (loo Hi pure ai 
ijiiofinereblve l . n* n ™ drlle ei.niuli.oni , ebe » mon.fcimaon n»(-l. oltimi pc- 

rome porr- la poii.b-l.m d. cweni culle mooi escori no quelle pilli di cu. lanca, 
come r.iulra da lolle le ùlfeivni.oni dcfjl» IDIOTI ebe renuero ngiooinirolo di 

Iji ma^m'or parie dello eehimnii tono riiulialo di liolenia ulema, coma 
emìuia , perenna. Ve 110 inno però molle formale da causa interna , come la 
macchie scorbutiche e frequenti puro in tulle lo mainile dipendenti di atonia 
di «olirli , e dillo fluidità accresciuta nel ian([oo, come nello scorbuto ecc. Ve 
re sono anche delle prodotte dilli più lefi^ra comprcs «ione nei nostri tetani), 
Se ne sviluppano pni olire indipendentemente dallo cipolle cagioni. E infolti . 
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( I ) Ohiu , Lciioni Hi «nticinn Irgli!, ha. 3i dell' «Sìmwr j» B . SO». 

Il) mmm, HaNfìim Irgalr r pollila medica pag. SI t. 1. 

(Il) Andii,. . Compendio d' Anatomia Patullila Labnl di einatulna. 
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OSSERVAZIONI. 



Alla pag. unii, lira. Il >i legge la parola maturiti: È italiano quella 
Tombolo, « gì inde malo nelle tenere ili Fra Guidone d'Arcuo per colui che 

tiiare le lerre altrui o come affittuario , o come merzadro ec. 

Alti pag. il». Un. a, li legge In parola iimjctianlc, E parimente mollo 
italiano ule locnbslo', e lo loriuara di quali Din» anùà di per etto ii- 

Crusci (S). E di 'ero e hen più proprio il «cabalo confinante ad «primete 
il racconto de'iecroli di coiclenia ad un lacerdoie, che non quello di peni' 
tenie; un uomo può confinarti jehi' «ter penitenza -, li paùtcrna c una pine; 
la eenfinione è un mito. 

Le 'arie mende di icriuura e di tipografia, clic uranno da chi legge an- 
noiale, tono in gran pirte da attribuire a che fu quella Diroi incominciala 
per le nampe che non era ancora luna ditpotta c compiuta. E non li polò 
alirameuie) volendosi dalla società de' Sacerdoti , cho lo scrino fbsxc preteniaio 
all'udienia del S5 Luglio. 

E qui si annoiano 1« mende principalmente avertile da correggere ; 

» XXI t » 3 pro«ale propala 
• XXIII . 13 dacché di ebe 

■ XXX » 18 giocando panando E' 0 "" 00 ' jMsmkIo 



ti) Dmoiiiam della Lingua lui un. . Pada,. II», voi. i. pa|. 60, 

IH iato, «A li , rag- *■">*■ 
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DOCUMENTI E CONCLUSIONI 



DOCUMENTI. 



Relazione dei Sigg. Medico Pier Antonia Seminìi e Chirurgo 
filo. Battista Andreani aitanti II Giudice di Levante del 30 
giugno t84i 



Dopo concedute testimoniali di contusioni ad ami* i gomiti, 
e vedersi pure contuse le estremità inferiori delle gambe e 
specialmente la sinistra che si estendono sino allo sura con 
leggiera escoriazione i come pure due contusioni nel collo e 
precisamente sopra le clavicole ed in particolare alla parte 
destra con asportazione dell' epidermide. = Noi ce. diciamo 
clic, oltre le lesioni esterne descritte, riconosciamo clic la 
donna ec. era di costituzione debole , inagri ss ima e gobba ; 
e sezionale le due contusioni al collo, si osserva un leggero 
afflusso di sangue sotto le stesse contusioni. Le estremità 
lotte sono irrigidite, ad eccezione del collo il quale si muove 
in lutti i sensi e con sgretolio del vertebre del collo stesso; 
e per accertarsi quale lesione esista nel vertebre abbiamo 
sezionate tutte le parti molli del collo, e messe allo scoperto 
lo vertebre , abbiamo precisamente rinvenuto la distrazione 
0 semi lussazione dell' a poli sì atlante; e quindi giudichiamo 
che la causa immediata della morte dell'Anna Risselti sia 
avvenuta per le violente azioni esercitate snl collo, non avendo 
riconosciuto altri segnali sul di lei corpo; e cosi giudichiamo 
appoggiati alle regole dì nostra professione. 
E previa ec. Si sono sottoscritti. 



Sunto della deposizioi\e del Medico Pier Antonio Sememi avanti 
l' Uffìzio d' Istruzione presso il Tribunale di Prefettura di 
Sottana , trasferiti in Carodano inferiore, del 3 luglio 1841. 

Interrogato. Se nella visita del cadavere avesse osservato 
die il venire fosse tumefatto i 1 

Risp. la proporzione del corpo che avea magro ed asciutto 
il ventre era .alquanto elevato, ma non si è passato da noi 
alla sezione del ventre perchè, essendosi trovala la causa 
della morte nella semi lussazione dell'apoCsi atlante, non ci 
■ siamo curali di cercare altra causa lauto più clic allora non 
abbiamo fatto alcun sospetto di gravidanza. 

Int. Se una persona clic abbia la distrazione o setnilus- 
sazione dell' spulisi atlante possa vivere per del tempo e 
possa- ingliiollire dei cibi? 

Risp. I.a durata della vita è sempre in proporzione. della 
lesione più o meno grave della colonna vertebrale: in questo 
caso della Rissetti non mi fa sorpresa die possa essere du- 
rata qualche tempo per non essere una lussazione completa 
e per la stessa ragione può avere a nube inghiottito qualche 
cosa parti col arme ole di fluido. 

Int. Uome creder die possa essere stata causata olla Ris- 
selti la semilussazione die avea al collo? 

Http. Dai segni esterni rinvenutile al collo sopra ambedue 
le Clavicole, cil in particolare da quello die avea alla parte 
destra con asportazione dell 'epidermide io credo clie, mediante 
la forle pressiane usata in questa parte, e contemporanea- 
mente facendo fare dei violenti movimenti al capo, siale stala 
causata la semilussaziooe di cni è caso, e penso dio anche 
una sola persona possa essere stata capace di causarle il 
mule suddescrilto , Unto piò che si trattava d'una persona 
gracile ed estenuala. 

Int. Se egli creda che al dì d'oggi devencndosi alt'an- 
topsia del basso ventre si possa riconoscere fosse c- no gra- 
vida l'Anna Rissetti ? 



Risp. Se la gravidanza fosse già inoltrala, ad onta di un 
grado avanzalo di putrefazione, si potrebbe facilmente rico- 
noscere : se poi la gravidanza fosso di poco tempo e la pu- 
trefazione molto inoltrata, non sarebbe cosa tanto facile lo 
accertarsene. — E previa ec. Si è sottoscritto. 

Verbale, di ricognizione ee. detto stesso giorno per mezzo del- 
l' Ufficio d' Istruzione colta scorta dei R. Carabinieri e t'nfer- 
vento del Medico Sentenzi , e Chirurgo Domenico Ricci. 

Dopo concedute testimoniali , trovarsi il cadavere della 
Anna Kissetti avente il collo tagliato per averglielo tagliato 
i dottori dell'arte ... in occasione clic ne fecero la sezione, 
riferirono i detti .... Avendo procecloto alla sezione del 
bassi» ventre di questo cadavere e tagliati i comuni integu- 
menti in croce , abbiamo scostale le intestina e messo allo 
scoperto l'utero, trovati tatti questi visceri anche in buono 
stato in quanto alla putrefazione; per meglio osservare l'utero 
stesso l'abbiamo reciso nell'unione colla vagina, e questo 
non era più grosso di una pera di mediocre grossezza , ed 
apertolo, non abbiamo trovato in esso traccia alcuna di prin- 
cipio di gravidanza ed era in stato perfettamente naturale. 

Ordinanza Senatoria del 7 maggio 1S42 in (Hi si mandò pro- 
cedere avanti il Slg. Senatore Relatore della causa ad una 
nuoca perizia per mezzo di un medico e due chirurghi a no- 
minarsi dal medesimo, circa i fatti di cui in quella del 30 
maggio Ì84I. 

1 dottori Dellacella, Raussan-Goullion, e Campanella, non 
avendn dalla relazione chirurgica del medico Seuienzi e 
chirurgo Andreani potuto ricavare né dedurre corollarii 
sufficientemente ciliari per dare il loro parere giurato in un 
ailare di Unta importanza , chiesero dì sentire oralmente i 
primi Esperti. Furono questi per ordine del Sig. Senatore 
Relatore del 1." luglio fatti citare. 



fi 

Verbale del 1" luglio 1842 avanti il Sig. Senatore Franzini; 
con cui furono invitali li Sigg. Medico Pier Antonio Sememi 
c Chirurgo Giù. Battista Andreani a dare gli opportuni schia- 
rimenti ai Sigg. ce. 

A seguito di ciò si concedono testimoniali , avere il Sig. 
Chirurgo Goullion messo sul tavolo la testa cadaverica di uo 
individuo umano colle vertebre corri spondeo ti, ed avere esso 
Sig. Goullion unitamente ai di lui colleglli Sigg. Dellacella 
e Campanella , interrogati i predetti Signori Sememi e An- 
dreani a loro dimostrare quali fossero le vertebre che si 
trovavano sul tavolo rinvenute distraile , o semi hi ssa te alla 
Anna ltissetti, di cui nella loro relazione, come pure ad in- 
dicare precisamente lo slato di esse vertebre in coi si tro- 
varono all'epoca della visita che fecero. 

A seguito di quale invito si concedono testimoniali; avere il 
Sig. Chirurgo Andreani di consenso del Sig. Medico Sememi 
prese sul tavolo due vertebre , ed aver dolio ai predetti 
Signori Dellacella, Goullion e Campanella = Queste sono 
le due vertebre di cui ho inteso parlare nella mia relazione 
fatta insieme al Sig. Medico Sememi, ed ami aggiungo che 
questa terza vertehra, che prendo pure in mano, era anche 
essa distraila dalla seconda, lo chiamo questa prima verte- 
bra atlanl, questa seconda aiis, e non do nome allo terza 
perchè non ne ba. Lo sialo in cui abbiamo trovalo le prime 
due vertebre è il seguente; cioè l'apofìsi odonloidca fuori 
dell' apoBsi atlant, lontana ami 1' una dall'altra un dito, e 
questo lontananza, che noi facciamo vedere, era fra l'apotìsi 
odontoideo in avanti, e Capotisi allant in indietro, e quindi 
lacerati anzi strappali tutti i legamenti che le tengono unite. 
Noi abbiamo pure trovato la seconda colla terza vertebra in 
uno sloto che permetteva dei movimenti di semi rotazione , 
i quali tramandavano un rumore il qnale non succede in 
istato naturale, come pure non succedono movimenti di semi- 
rotazione. Noi abbiamo chiamato il rumore sopradf.sniNo 
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per lo sgretolio di noi è cenno nella nostra prima relazione; 
eil aggiungiamo che nelle contusioni al collo sopra le clavi- 
cole, di cui nella nostra prima perizia , abbiamo rinvenute 
delle impronte die, avuto riguardo alla loro longhczza. e 
larghezza, ci sono sembrate fatte dalle dita di mano e dotte 
contusioni le abbiamo giudicate e giudichiamo die fossero di 
fresca data e su corpo vivo, e perchè vi era afflusso di sangue 
e perchè l'esportazione dell'epidermide era alla semplice 
vista tuli' affatto recente. 

Le quali cose diciamo che, dopo fatta la nostra relaziono 
e nel restituirmi io Andreani alla propria casa, le osservai 
all' Officio processante col quale era in compagnia, e mi fu ri- 
sposto che le aggiungerei allorquando fossi nuovamente chia- 
mato, come pure le osservai al medico Sentenzi qui presente; 
era nostra intenzione di aggiungere le suddette cose anche 
perchè le lesioni, trovate tra la prima e seconda vertebra 
già indicata, potevano essere state accresciute dai .maneggi 
del cadavere, mentrechè quelle lesioni tra la seconda e terza 
non potevano aumentarsi dalli stessi maneggi , ed ora inten- 
diamo come intendevamo anche in allora di manifestarle in 
rettificazione della prima nostra perizia. 

Dopo di ciò si sono invitati i Sigg. Periti eletti dal Senato 
a chiedere quegli altri schiarimenti per loro norma credessero 
necessarii, e qui si concedono testimoniali avere i suddetti tre 
periti chiesto— se nella prima inspezione da essi fatta all'Anna 
Kisselti abbiano scorto che essa avesse la faccia turgida ed 
iniettata, e specialmente la congiuntiva dell'occhio — se le 
parti molli che circondano le tre vertebre descritte erano 
echimosate — se hanno osservato alcuna injezione o la- 
cerazione nel midollo spinale co rris[H) udente alle suddette 
vertebre = se abbiano esaminalo in quale stalo fossero i 
contcnuli del cranio ^ e se le contusioni colle escoriazioni 
alle gambe ed ai gomiti erano di rccenle od antica data. 
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Si concedono testimoniali ■ avere i suddetti Sigg. Andreani 
c Sementi risposto come segue: 

Noi non abbinino osservato ni: la faccia nò la congiuntiva 
dell'occhio turgidi ed injettati, perchè essendo l'Anna Plissetti 
sopravvissuta alla semilussazione ed essendo di complessione 
gracilissima , la circolazione del sangue ha potuto ristabilirsi 
in dette parti — Nelle parti molli , di coi siamo interrogati 
non vi era vera ecbimosi , ma erano più rosse delle altre 
parti vicine, ed anzi ne abbiamo fatto il confronto e l'espe- 
rienza collo scalpello anatomico — Noi non abbiamo osser- 
vato nò la midolla spinale, nò il cranio perchè la causa della 
morte da noi ritrovata ed indicata I" abbiamo creduta suf- 
ficiente — Le contusioni poi rinvenute nei gomiti e nelle 
gambe le abbiamo credale d'antica data, e non ne abbiamo 
per conseguenza fatto gran caso. 

E previa ce. Si sono sottoscritti. 

Giudicìo dei predetti Cav." Medico DtìlattUa , e Chirurghi 
Baussan-Govlliim e Gìo. Battista Campanella. 

Avendo diligentemente meditato tanto sopra le perizie, di 
cni agli atti, siccome sopra il risultato del congresso avuto 
coi periti Sigg. Semenzi ed Andreani, e sopra gli atti pro- 
cessuali , abbiamo rilevato ebe la distrazione o semilussazione 
dell' apofisi atlante da detti periti Andreani e Sentenzi ri- 
ferita nella sezione cadaverica dell'Anna Risselti, consìsteva 
invece in una lussazione completa della seconda vertebra 
sulla prima cervicale, con uno spostamento anteriore, da 
permettere clic l' opofisì odonloide tenuta ferma in istato 
naturale alla faccia posteriore o fossetta articolare dell' an- 
nello anteriore o corpo dell'atlante, si portasse al di fuori 
anteriormente con rottura dei proprj legamenti, da potervi 
intrommettere un dito tra la della spelisi e l'atlante con 
rottura completa dei legamenti tutti , clic uniscono le ver- 
tebre prima e seconda Ira loro , nonché una sentii ussaz ione 
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laterale della seconda colla terza cervicale <la dov' essi po- 
terono ripetere lo sgretolio , di cui è falla menzione Cella 
prima loro relazione. 

Noi opiniamo die le riferite lussazione completa e semi- 
lussazione sarebbero state causa eludente dì morte imme- 
diata, se avessero avuto luogo durante la vita dell'Anna Uis- 
sctti per la inevitabile compressione e fors'anche lacerazione 
del midollo spinale. 

Nei nostro caso però, siccome l'individuo ebbe diciotl'ore 
di vila dopo la supposta riportala lesione, durante la quale 
potè sopportare dei movimenti, stare in piedi, appoggiata 
col sedere al letto, deglutire e proferire alcune parole, te- 
nere la lesta col mento appoggialo allo sterno senza che si 
manifestasse alcuna paralisi nella estremila nemmeno nelle 
inferiori, senza che forti convulsioni toniche o clouiche ne 
susseguissero, mcntrechè per la natura della descritta com- 
pleta lussazione il corpo dell'aliante o ureo anteriore tro- 
vando un ostacelo nell'apolisi oduuluidc dovea tener ferma 
la lesta all' indietro; giudichiamo perciò die siffatta com- 
pleta lussazione min ero compatibile colle ore di vita della 
disselli, tanto più clic siamo certi, non avere i periti osser- 
vato spandimelo di sangue od ecliiinosi nelle parti molli 
clic circondano le vertebre lussale o semi lussale, poidife la 
rotlnra dei legamenti tulli, elle uniscono la prima e la se- 
conda vertebra fra loro coll'allontanamenlo sndd escritto , non 
può aver luogo senza la rottura di moltiplioità di vasi san- 
guinai anche cospicui da produrre versamento notabile di 
sangue, avuto anche riguardo alla somma gracilità dell'Anna 
Kissclti. La lussazione dunque sudescritta in delta donna 
ritrovata noi crediamo che non possa aver avuto luogo, che 
dopo la di lei morie per qualche movimento fallo fare al 
di lei corpo. 

Dal complesso però delle cognizioni acquistate in processo , 
dal congresso tenuto co' Sigg. Somenzi ed Andreani, c spe- 
cialmente dalle contusioni sopra le clavicole c dal rossore 
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maggiore osservato nelle parti molli die circondavano le al- 
terazioni delle vertebre cervicali, possiamo dedurre che in 
istato di vita 1' Anna llissetti ha sopportato delle violenze 
esteriori nel collo con distrazione delle suddette vertebre 
che può aver cagionata una congestione sanguigna cerebro- 
spinale , la quale sarebbe stata causa efficiente dell' avve- 
nuta morte. 

Dobbiamo perù osservare che tutte le eause da noi supe- 
riormente narrate, che ci hanno fatto escludere la lussazione 
completa per causa di morte dell'Anna llissetti, tulle queste 
cause però ci fanno credere che possa essere stata fratturata 
l'apoCsi odoutoide, il che, se constasse, darebbe ragione e 
della sovravvivenza della Ri asciti alle avute violenze, e di 
tutte le altre descritte circostanze, e della causa della di lei 
morte , e noi crediamo che ancora al presento questa frat- 
tura polrebb' essere giustificata. 

E previa ec. Si sono sottoscritti. 



Verbale di trasferta del Sig. Senatore Relatore in Carodano 
Sottana con iateremto del Regio Fiico , e del Dottore in 
chirurgia Michele Bautian-Goultian — ed indi nel cimiterio 
dei luogo predetto , dell' 8 ottobre 1842. 

Si è dato incarico al Sig. Michele Baossan-Goullion di vi- 
sitare il cadavere e di osservare se l'apofisi odonloidea del- 
l'atlante sia fratturata, e risponde — Avendo visitato il qui 
presente scheletro, riferisco con mio giuramento di non aver 
trovata in detta vertebra nessuna frattura , e d' averla tro- 
vata priva de' suoi legamenti, essendone prive tulle le alirc 
parli stante la putrefazione. 

E previa ce. Si sono sottoscritti 
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PRODUZIONI 

1843, 30 giugno. Dichiarazioni rilasciate dalli Reverendi Signori 
Prevosto e Vicario foraneo di Lago, Prevosti di Ziona, di 
Castello, di Carodano inferiore, Arciprete di Carro, Rettore 
di Mattarana in favore del Prevosto Gio. Battista Rissetti 
siccome di morigerati costumi ed esemplare. 

1831. Stato della distribuzione de'premj nel Seminario di Chia- 
vari , da cui risulta che Prete Gio. Battista Ristetti ottenne 
il 2." premio -per la teologia morale; e una menzione ono- 
revole per pietà dove il primo fu collocato in lista. 

1854, 15 marzo. Lettera di F. B. al Prevosto Rissetti, in 
cut gli significa che Prete Giulio Callegari al servizio di una 
casa Cambiato di Genova , preveniva i Carodanesi contro di 
lui, e cita i nemici nelle persone di Pier Antonio, Emilio 
Sementi, Prete Benedetto Righetti, Giovatali Callegari, Prete 
Pietro Del Rio , Domenico Callegari. 

1839, 4 luglio. Lettera di Prete Giulio Callegari a , 

in cui fa lagnanze del Prete Rissetti per poca diligenza 
net? esercizio del suo ministero. - 

1843, 24 giugno. Dichiarazione del Signor Vicario foraneo di 
Lago che le rendite de' terreni parrocchiali è di lire 441 
,Ia decima che non perceve dal Comune delle Ferree per ani- 
mosità di guegli abitanti contro il Prevosto Rissetti , t di 
lire 29 ; il supplemento della congrua è di lire 130 , i ca- 
suali lire 100, e così lire 700. 

1843, 30 giugno. Dichiarazione di Domenica Callegari che al- 
cune donne invitate a deporre di soccorsi ricevute aderirono e 
poi si ricusarono perchè subornale dai nemici del Prevosto. 
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1843 , 1." luglio. Dichiarazione del Sig. Sacerdote Tommaso 
Follia Rettore di Mattarono-, che Domenica Berti Bono disse 
essere in debito di lire 21 verta l'estinta Anna Ristetti; e 
che questa portò due libbre di pasta alla moglie di certo 
Trapalino, e fu soccorsa anche in danaro. 

1843 , 14 luglio. Lettera dell' Ufficio del Magistrato del Pro- 
tomedicaio all' Ufficio dell' Avv," de', Poveri di Genova, da 

■ cui appare che il Sig. Gio. Battista Andreani è puramente 
Ufficiale di Sanità approvato dal Giuri Medico del già dipar- 
timento degli Apennini il 22 settembre 1808, — In questa 
lettera è rapportato l'art. 29 della legge tuttora in osservanza 
del 19 ventoso anno XI. (IO marzo 1803), a cui non si 
è muì derogato, nel quale sono limitatissime le operazioni 
a cui possano procedere gli Uffizioli dì Sanità. 



CONCLUSIONI 

DELL'UFFICIO DELL' IU.*» SIC" AVI." FISCALE GENERALE 



Gin. Battista Rissetti di Francesco nato a Chiavari «lìmo rari le 
ìd qualità di Parroco a Carutiano inferiore detenuto dal 16 
luglio 1841 d'aoni 35. 

Antonio Ondo fu Gio. Baiti sia nalo a Mnscna Provincia di 
Chiavari abitante a Carolano inferiore in qualità di domestico 
d'anni 69 detenuto dal 1." loglio 1841 sono siati inquisiti. 

Il Hissetti □ di omicidio volontario di Aorta di lei sorella 
« mediante gravi sevizie e percossa, che In cagionarono con- 

• tusioui ad ambi i gomiti, alle estremità inferiori delle gambe 

■ ed al collo precisamente sovra le clavicole, ed in parli- 
> colare alla parte destra con esportazione dell'epidermide, 

■ c la distrazione o scmilussazione dell' apolisi atlante, che 

■ fu giudicala causa immediata della di lei morie accaduta 

• nella mezzanotte del 48 al 29 giugno 1841. 

E l'Oseto « di complicità del Gio. Ratta. Rissetti nell'a- 

• vanti descritto reato, avendolo ajutato, ed assistito nella 



Nella mezzanotte del dì 28 al 29 giugno 1841 moriva in 
Carodano inferiore , e nella casa canonicale Anna Hissetti , 
nobile, in età d'anni quaranta, sorella dell'inquisito Gio. 
Battista Rissetti Parroco di quel luogo (1). 



(I) p™. pnB . i. 



n 

Sana era nei giorno ventisene, e sentitosi nella mattina 
del 48 giacere inferma, varie persine in questa giornata la 
visitavano. 

Il repenti no morbo, dal quale era afflitta , elic a lei non 
permetteva pronunciare se non poclie interrotte parole, e 
nutrirsi pochissimo, ed a slento; Tessere slata, benché gra- 
vemente informa, rinvenuta vestila, ed appoggiata a sudiccio 
letto; P eccitamento continuo verso di lei dello inquisito fra- 
tello suo, elle luì perdonasse; il conoscersi universalmente, 
clic sovente questi la percuoteva , e faceva a lei patir la 
fame; l'essere stata udita piangere nel dì ventisette, e nei 
precedenti perdio battuta ; I' averla egli abbandonata agoniz- 
zante , ed ordinato , che non fosse, allorché estinta, svestita, 
insorger fecero circostanze siffatte universale opinione, die 
l'Anna Itissetti morisse di morte violenta e die colpevoli ne 
fossero l'inquisito Parroco ed il di lui domestico Oneto (i). 

L'universale opinione muoveva la giustizia a mettere in 
chiaro avvenimento sì grave e tristissimo, e ben ponderato 
il - risultamelo delle giudiziali indagini, noi ne riportammo 
il più profondo convitici mento , die l'Anna Rissetti per opera 
del fratello suo venisse tratta alla tomba. 

Il cadavere dì questa infelice donna venne visitato nel 30 
giugno (2). Ecco in quale stato fu rinvenuto; contusioni si 
osservarono ad ambo i gomiti , ed alle estremila inferiori 
delle gambe estendentisi sino alla sura con leggiera escoria- 
zione; due se ne rimarcarono nel collo precisamente sopra 
le clavicole, ed in particolare alla parte destra con espor- 
tazione recente dell'epidermide nelle quali due ultime si vi- 
dero delle impronte, ebe, avuto riguardo alla loro lunghezza, 
sembrarono essere stale prodotte dalle dita di una mano (3). 

Tutte le membra , eccettuate quelle dei collo , erano irrigi- 
dite. Sezionate le due contusioni del collo , non che le parti 



(I) y. per la pub. op. pa 6 . S8, tt, 30, 33, 45, 44, 46, 48, 47, 83, B5, 
03 c panini. — (J)V. 1>=E' 3 e leeueuii. — (3) fig. 50&. 
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molli vi si rinvennero un leggiero afflusso di sangue, non che 
la semi lussazione , o distrazione delPapofisi atlante, e questa 
dai periti medico Sentenzi e chirurgo Andreani fu giudicata 
causa della morte ed effetto di violenze esercitate sul collo. 

Consideralo dunque lo stato del cadavere dell'Anna Ris- 
setti, ed avuto riguardo all'accennata perizia non possiamo 
dubitare , eh' essa di morte violenta non soccombesse. 

Ma il parere esternato in processo sopra questa prima pe- 
rizia dai chirurghi Goullion, Campanella, e medico Dellacelia, 
può forse portare un diverso convincimento? Noi non lo cre- 
diamo certamente. 

Ad instanza degli inquisiti e per ordinanza del 11. Senato 
venne sottoposta essa all'esame degli avanti indicati tre pe- 
riti i quali, prima di pronunziare il loro giudizio, dimanda- 
rono di tenere colloquio alla presenza del Signor Senatore 
Relatore della Causa coli 'Andrea ni , e col Semepzi (1). 

Costoro con maggior chiarezza di quello, che nella loro 
prima perizia avevano fatto, indicarono più precisamente, e 
le vertebre del collo, di cui avevano inteso parlare, e la situa- 
zione, nella quale essi al momento della sezione le rinvennero. 

Riferirono dunque , che le vertebre di coi avevano inteso 
parlare' erano l*apofisi odontoidea, e l'apo/iti utlante, che Vapo- 
fiii odontoidea era lontana un dito dall' apofisi atlante; e chi 
guesta lontananza era fra l'apojiii odontoidea avanti, e l'apofisi 
atlante in indietro con lacerazione di tutti i legamenti che le 
tengono unite (2). 

Aggiungevano pure che avevano trovato la seconda colla 
terza vertebra in uno stato che permetteva dei movimenti di 
se milussaz ione , i quali tramandavano un rumore che non suc- 
cede in istato naturale. 

Dopo di avere in tal guisa descritto lo stalo delle verte- 
bre del collo dell'Anna Risse t li dicevano che un tale stato 
era da loro denominato semilussazione , o distrazione. 



(i) p.i E . aso, 391— (5) v» B . m c 
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I tre pariti Campanella, Goullion e Dellacelln, fatta con- 
siderazione alle accennate spiegazioni, opinavano; (i) 1.° che 
lo stato dell' indicato allontanamento dell' apofisi odontoidea 
da quella d'atlante non si dovesse chiamare lemilussaiitme , 
o distrazione , ma invece nna iussaiiom completa ; 2.° che 
siffatta lussazione è tale da produrre morte immediata , e 
die siccome l'Anna Disselli avrebbe sopravissuto per quasi 
diciolto ore alle violenze esercitate sul di lei eolio, delle 
quali n'erano visibili le impronte, non poteva esser morta 
per la descritta lussazione clic giudicavano -esser stata pro- 
dotta dopo la di lei morte' per moti violenti fatti fare al 
cadavere: S." die eglino dal complesso delle cognizioni acqui- 
stale in processo, dal congresso tenuto co' Signori Sentenzi 
ed Andrcani , e specialmente dalle contusioni sopra le cla- 
vicole, e dal rossor maggiore osservato nelle parti molli che 
circondavano le «Iterazioni delle vertebre cervicali, potevano 
credere clic l'Anna Disselli nello stato di vita avesse sop- 
portalo delle violenze estcriuri nello collo con distrazione 
delle suddette Vertebre , che cagionando una congestione san- 
guigna .cereliro- spinale sarebbe slata causa sufficiente del- 
l' avvenuta morte, 

Ciò premesso, cosa esseozialissima si è l'osservare, che 
quantunque i primi dai secondi periti differiscano sopra la 
causa della morie delia Anna Ilissetti , pure gli unì , e gli 
altri sono d'accordo nello stabilire, che l'Anna Disselli pati 
in vita delle gravi violenze sul di lei collo; fatto per se 
stesso evidentissimo ; perchè non altrimenti che da violenze 
patite in vita potevano essere prodotte le due contusioni , e 
con impronte somiglianti alle dita, e con afflusso dì sangne, 
rimarcale nel collo della Anna Dlssctti. 

Che siffatte violenze abbiano prodotto la semi lussazione o 
distrazione dello vertebre del collo ; causa di morte asserita 
dal medico Semenzi , e chirurgo Andrcani , od una commo- 



(1) P. G . 29G, 2»; c .egucnU. 
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zione cerebro-spinale, causa di morie congetturata dal medico 
Dellacella , e chirurghi Campanella e Goullion , non può fare 
ostacolo all' assunto nostro , il quale si è di dimostrare , che 
la Itissetti moriva di morto violenta. Didatti tanto la causa 
di morte asserita dagli unì , che quella congetturata dagli 
altri, non È forse attribuita ugualmente a violenze, che pa- 
tiva in vita nel collo l'Anna Rissctti i 1 

Ma noi ciononostante crediamo dover quivi esprimere il 
nostro convincimento circa la discrepanza di giudizio em- 
messn dai primi e dai secondi periti. 

Noi vedemmo che questi non ammisero la causa di morte 
asserita dai primi, perchè Io stato di ullontan amento per un 
dito della vertebra cervicale dall' apoQsi atlante fu giudicala 
□on una semilussazione, o distrazione, ma una lussazione 
completa, perchè la lussazione dovendo produrre la morte 
istantanea , era incompatibile colla vita di dimoiti) e più ore 
che l'Anna Itissetti aveva avuta dopo le sofferte violenze. 

Ma È poi vero, che la lussazione della vertebra cervicale 
colla seconda vertebra porli sempre la morte istantanea? Sa- 
rebbe temerità se noi volessimo sciogliere la questione. La 
scioglierà invece per noi il celebre Gio. Battista Monteggia 
membro dell' instilo to di Francia, chirurgo nell'Ospedale 
grande di Milano. 

Questo scrittore ne! voi. 5." edizione Gorentina delle suo 
instituzioni chirurgiche pagina 31, 32, dopo aver stabilito 
nel 5- 104 che la lussazione dell' occipite sulla primo ver- 
tebra, se fosse possibile per causa violenta ed esterna, fa- 
rebbe tosto morir la persona; soggiunge però essersi dato 
caso, essersi questa lussazione formata a poco a poco. 

Nel $. 105 parla della lussazione della prima colla seconda 
vertebra del collo , del caso cioè preciso di quella rinvenuta 
all'Anna Rissetti , dice essere- frequente questa lussazione do 
lui chiamata slogamento della lesta, ed essere per lo più la 
morte degli appiccati. 
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K nel g, 108 cosi si esprime Io inulti casi di lai lus- 
sazione del colla non si vide punto accadere la morte. "In 
questi , ei soggiunge : probabilmente una sola o due apofisi 
articolari si erano slogale, assia portate dinnanzi a quelle che 
dovevano sostenerle. In tal caso il canal vertebrale non si siringe 
gran fatto, e la midolla non ne porla sempre una grande com- 
pressione, onde non ne avviene talvolta che il torcicollo; e dopo 
di avere in tal guisa questo autore pallaio, propone e narra 
dei metodi di guarigione elle produssero («bolla un esito 
felice, siccome egli accerta. 

Possiamo dunque asserire noi, non essere vero, elie la lus- 
sazione della prima, e seconda vertebra del collo produca 
sempre una morte istantanea, e crediamo che avesse ragione 
il perito medico Scinomi, allorquando diceva, clic la durata 
della vita era sempre in proporzione alla lesione ; che quindi 
non doveva far sorpresa clic l'Anna Itissetti avesse per qual- 
che tempo sopravvissuto a lai lesione, la qoale, non essendo 
stala che semilussazione, le aveva anche potuto permeitele 
d' Inghiottire qualche cosa di fluido. 

Le qnali cose convincono abbastanza, non esser fondalo il 

motivo addotto ii periti per escludere la causa di 

morie addotta dai primi. Ma eoe la lussatone della prima 
■-olla i .1 veridica del collo, nuo sia sempre causa di 
luoilr istantanea, lo dimostra il caso' stesso dell'Anna llis- 
setti, se considerare si vogliono le seguenti importantissime 
circostanze. 

Che il cadavere dell'Anna Itìsselli avesse slogata la prima 
dalla seconda vertebra del collo è certamente un fatto, che 
non si vuole, e che non si può negare; lale slogamenlo, o 
deve essere stalo effetto di violenza usala nel collo della 
Disselli dopo la morte, o dorante la di lei vita. Che l'Anna 
It inselli ubbia snllerio delle violenze al collo durante la di 
lei vita, ne abbiamo delie prove evidenti, e per le contu- 
sioni sopra le clavicole con afflusso di sangue, ed aventi le 
impronte somigliami alle dita umano. Che ella abbia siffatte 
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violenze sofferto dopo morte, non solo non ne abbiamo prova 
alcuna in processo, ma anzi il processo ci dimostra tutto 
lo contrario. 

L'Anna ISissetti moriva sul suo letto , e quasi subito fatta 
cadavere veniva sdrajata alla presenza di molti , avvolta in 
un lenzuolo nella camera attigua a quella dove s' era resa 
estinta. Si è nel luogo dove appena morta fu sdraiala, che 
venne visitata dalla giustizia. 

Il tragitto da una camera all'altra era brevissimo. Il ca- 
davere nel trasporto non fu toccato ; coloro clic la traspor- 
tarono , il fecero sostenendo le estremità ilei lenzuolo ■ nel 
quale l'Anna ltisselli moriva. I testimonii affermano — Noi 
facemmo piano pianino, c leggermente stendemmo il cachi- 
vere a terra , e vi si pose un guanciale sotto la testa = (1). 

Prima della visita dunque non fu al cadavere fatto fare 
altro movimento, clic quello d'esser tra spi irla lo colla mag- 
gior precauzione da una camera all'altra. E che questo tra- 
sporto abbia prodotto una lussazione al collo , non si può 
immaginarlo, e seriamente non si potrà sostenere giammai. 
Clic, dopo che il cadavere venne steso a terra, sia andato 
alcuno a far fare movimenti al collo di lui, non solo non 
ne abbiamo il menomo indizio, ma stranezza ci sembra il 
volerlo supporre. Tali movimenti supposti non sono possibili 
percuè nelle circostanze del caso non vi poteva niuno a farli 
succedere esser tratto ne per curiosità, né per divertimento, 
ne per dolo. 

Se dunque prima della visita non v' e prova che il cada- 
vere della Itissetti fosse toccato, se non si può immaginare, 
perchè il dovesse essere, se il solo movimento che gli venne 
fallo fare fu breve, ed eseguilo con ogni precauzione, egli 
e mestieri contorcer bene l' intimo nostro senso il voler so- 
stenere , che la rinvenuta lussazione fu effetto di violenze 
provate al collo dopo morte, e non di violenze provate al 
collo mentre la Risaetti viveva. 



(1) V. fe- 183. IB8. 
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H caso di questa sciagurata donna mi proverebbe, che per 
qtialclic tempo si può sopravvivere ad uno lussazione della 
prima e seconda vertebra del collo, quantunque ciò non fosse 
asserito poter qualche volta accadere, e da due periti, e 
dai libri della chirurgi». Per la mia ragione il fatto è per- 
suasivo [ii il di qualunque teoria. 

Concili udiamo dunque, che i motivi addotti dai secondi 
periti per escludere la causa di morte allegala dai primi non 
sono convincenti, conchiudiamo che, non ostante la loro di- 
screpanza, la questione non cambia d'aspetto, perchè, come 
già osservammo, gli uni, e gli altri sono unanimi nello asse- 
rire che l'Anna Risse! ti pativa io vita delle violenze al collo, 
e che moriva di morte violenta, la quel morte gli uni l'attri- 
buiscono a lussazione del collo; e noi crediamo questa; e gli 
altri ad una commozione cerebro-spinale conseguenza sempre 
delle accennate violenze. 

Stabilito che l'Anna Itissctti moriva di morie violenta, facil 
cosa e di dimostrare chi ne sia stato il colpevole. Questa 
infelice nel ventisette giugno era sana; si conobbe, essere 
perieli tante della vita nella mattina del successivo giorno 28. 
In casa dove abitava non vi erano ebe gl'inqoisiti. Se le vio- 
lenze, delle quali si trovarono traccie evidenti nel di lei collo, 
quelle furono, che cagionarono la di lei morte, siccome ci 
sembra d'aver provatili egli t chiaro clic o l'uno, o l'allni 
fra gli inqoisili, o gli inquisiti uuitaruentc furono colpevoli 
di tali violenze, e della di lei morte; e ebe le esercita mi io 
ud alla sera del 27 , uri alla ma II ina del 28, avvegnaché essi 
soli si trovassero in casa, nò alcuo altro vi penetrò, oc vi 
poteva penetrare senza che eglino so ne fossero avveduti. 

Su il processo nuli' altro indizio sommi Distrasse , Don si 
pim dubitare, che l'accennato argomento gravitar farebbe il 
peso del reato sull'uno o sull'altro degli inquisiti, ma le 
risultanze, che siamo per indicare, convinceranno esserne col- 
pevole il solo Gio. Ballista Rissclli, e che il di lui domestico 
Antonio Oneto non dovrebbe essere punito, qualora fosse 
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slato esaminalo qual tesle, e non come inquisito, che per 
aver tenuta olla giustìzia ocoulla la verità. 

Le pessime morali qualità del Gio. Batta. Risaetti, la causa 
in lui di delinquere*, le continue percosse, e sevizie d'ogni 
sorta contro la sorella , la sua condotta mentre era agoniz- 
zante, e quella posteriore alla di lei morte ci dimostrano 
essere stato il solo autore del reato. 

Il Gio. Balla. Risse Iti era da varii anni Parroco a Carodano 
inferiore, viveva con lui la propria madre, e la sorella Anna: 
la madre moriva cinque in sei mesi prima che soccombesse 
la sorella. Nel sacro ministero che esercitava, invece di edi- 
ficare, e colle parole, e coi fatti la popolazione sottoposta 
alle spirituali sue cure sommamente la indispettiva e la scan- 
d;ili/-/.uva. È assai rimarchevole che nel voluminoso processo 
iris Iru Ilo non vi sia sialo un teste, un solo teste che abbia 
deposto in favore della moralità del propio Parroco. Tutti 
gli esaminati l'hanno creduto capace di commettere il reato, 
che lui veniva imputalo; e quesla universale credenza prova 
in che conio fosse tenuto universalmente dal pubblico. 

Altri il qualìDcn = spilorcio , avaro, avarissimo, nulla per 
i poveri, non curante, che se stesso = (l) altri: leggiero di 
testa, sudicio, di cattive maniere, maledetto da tutta la po- 
polazione = (2) allri: avarissimo, poco giusto e fedele nei 
suoi negozii , scostumato =» (3) nitri: avaro, superbo, prepo- 
lente, soggiungendo = essere difficile trovarsi persona che 
ne dica bene = (4) altri: per persona malvista da tutta la 
popolazione a motivo di sua ignoranza, incapacità nell'eser- 
cizio delle proprie funzioni, di avarizia, d' inciviltà (5). Molti 
ripetono le stesse imputazioni, che, per brevilà volonlieri 
tralasci eremo. 

Ma non ometteremo di osservare, che non spirito di ma- 
lignità, ma falli palesi e scandalosi facevano alla popolazione 



(I) Pbj. 195. - (3) V*b. 107. _ (3) P, c . 34. 
(4) F. e . SS. _ (-,) p aG . cr„ 



ili Carodano concepire così sinistra idea del proprio pastore, 
e descriverne con cos'i neri colori il di Ini carattere. 

Brigida Castellini, la quale in processo risulta liitt'altro, 
che donna scostumata (1), narra come nella casa canonicale 
abbia l'inquisito attentato al di lei pudore. Da questa teste 
si sa clie non ostante avesse disonestamente più volte abu- 
sato di lei, pure l'avarizia era in Ini più forte del mal co- 
stume, avvegnaché fosso costretto, per essere pagala del cor- 
re spettivi) di alcune giornale dì travaglio nelle di lui terre, 
di farlo convenire davanti il suo Superiore Ecclesiastico. 

Antonio Martinelli non potò avere dallo inquisito una qni- 
tanza per elemosine di messe pel pretesto che il genero di 
lui non 1' avesse soddisfatto , secondo asseriva , del corre- 
speltivo dì una fede matrimoniale (2). 

La sua ignoranza era notoria ; avea bisogno di ricorrere 
alla madre sua per scrivere le fedi di nascita e di morte, 
onde persino la già sua domestica Chiara Ilertolotlo il qua- 
lifica ignorante (3). 

Moriva un fanciullo a Nicolò Ghirlanda, c l'inquisito il 
lasciava insepolte. Era questi pregato da quello che l'inumasse, 
ma egli vi si rifiutava per motivo, die non era stalo sod- 
disfatto dei diritti di sepoltura d'altro fanciullo, pel quale il 
Ghirlanda era rimasto garante. La madre dello inquisito vo- 
lendo impedire lo scandalo, che era per succedere, richiama 
il figlio al proprio dovere, ma egli furioso si volge verso la 
stessa rimproverandola, e la minaccia di gettarla giù dalla 
scala, minaccio, clic avrebbe forse tratto ad cucilo, se non 
fosse stalo trattenuto da chi si trovavo presente, il quale gli 
dichiarò clic, se avesse fallu violenza a sua madre, sarebbe 
slato esso e non quella giù della scala precipitato (4). 

Era per celebrare la Messa quando s'accorge che la so- 
rella sua era uscita di casa; camminando furioso sorte fuori 
della chiesa, la minaccia in presenza della popolazione, io- 
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dece d temente parlando, di percuoterlo a calci; ella impau- 
rita fugge tosto in casa , ma ciò non ostante le dichiara 
che si vendicherebbe di lei , tosto compiuto il divino sa- 
crifizio (1). 

Un Parroco clic preparava in tal foggia l'animo suo alla ce- 
lebra/ione dei misteri più sacri, che minacciava vendetta 
dopo di averli compiuti, che ingiuriava , che tentava di per- 
cuotere la propria madre, che da sporca avarizia dominato 
negava prò potè ri le melile di adempiere i doveri del proprio 
ministero, e che invece di essere nella castità esemplare, at- 
tentava al pudore delle sue parrochiane , non è meraviglia 
se i suoi parrochiani l'abbiano descritto = spilorcio, prepo- 
tente, scostumato, ignorante ed incapacissimo di esercitare 
il ministero clic a lui veniva affidato. — 

Con persona di tal tempra restava sola da più mesi dopo 
la morte della comune madre la sorella sua Anna. Non si 
stenterà, dopo quello che dicemmo, a credere quanto grave 
esser dovesse , e riaerescevrle l'onere di alimentare questa 
infelice all'inquisito, il quale da eccessiva avarizia dominato 
speculava persino delle nauseanti immondezze della propria 
casa, ammonticchiandole nell'andito della sua abitazione 
coti disgustoso iiicniiiiuodo di lui e dei vicini; allo inquisito 
che carceralo, piuttosto di sopportare la spesa di centesimi 
quaranta al giorno, sì accomodava valori t ieri ni vitto e letto 
degli altri carcerati, ed a ehi gliene faceva rimarcare la 
sconvenienza, avuto riguardo al carattere che rivestiva, con- 
sigliandolo a fare altrimenti , rispondeva che lai dassero dei 
danari e non dei consigli, che i danari vanno c non ti vedono 
più, e per guadagnarli ci" vante del tempo. 

Egli inslava (2) ultimamente per mezzo di Domenico Cal- 
igari presso i suoi fratelli dimoranti in Chiavari, che vo- 
lessero accollare a convivere seco loro la sorella Anna, ma 
eglino vi si riluttavano , e non solo vi si rifiutavano contro 
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le insinui: dell'inquisito, ma ancora contro q nel le, die gli 
faceva l'ora defunta Anna, la quale, slanca della dar issi ma vita 
che pativa, mandava loro a pregare per mezzo di Annunziala 
Bono, che venissero a prenderla in Carodano, perchè il Par- 
roco continuamente batteva! a e facevala morir di fame (1). 

Le sevizie d' ogni sorte, che questa infelice sopportar do- 
veva, sembrerebbero incredibili se agli atti dod fossero ac- 
ce iratissime . Vivente la comune madre non vita buona ella 
menava, ma morta costei, peggiorò crudelmente il suo stato, 
e negli ultimi giorni i maltrattamenti diventarono tali che 
la trassero alla tomba. L'inquisito s'era accinto a tormen- 
tarla nel corpo , nella riputazione e nello spirito. 

Benché provvisto di materassi costringevala a dormire 
sopra un pagliariccio con due sudici! lenzuoU, letto nel quale 
dove finire i suoi giorni. 

Non permetteva, clic sortisse dalla sua camera. Erano per- 
cosse, se oc fosse sortila specialmente quando era egli a mensa. 

Dalla sua mensa l'allontanava, preferendo la compagnia 
del famiglio a quella della sorella. 

Pochissimo, cibo somministravalc , ella ne domandava, ma 
le rispondeva con grida e battiture. 

La faceva passare per folle , no voleva che s' accostasse 
ai Sacramenti. 

Domenico Medone vide in qncH'a|>rilc 1841 l'inquisito, 
che sulla strada percosse d'un calcio sua sorella, mandan- 
dola in casa (2). 

Pietro Antonio lìelrio passando sotto la finestra della ca- 
nonica alcuni mesi prima che la Hissetti morisse sentiva 
questa a piangere e a dire = non state più a darmi , fitte 
un birbo , un ladro , tni fate passare una cattiva vita (3). 

Giovanni Mcrzaroli narra che, trovandosi nella Canonica a 
tessere palmieri nel sabba to precedente la Domenica delle 
Palme di quell'anno , pranzava l'inquisito assieme ad altri ; 
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ohe la sorella presentatasi a quella tavola chiedendo qualche 
cosa da mangiare e lamentandosi che pativa fame; l'inqui- 
sito vituperatala, la minacciava in guisa che dovette tosto fug- 
gire nella sua camera , ed alla presenza di chi restava scan- 
dalizzato di si misera scena osava dire egli, che per riguardo 
unicamente del mondo le avrebbe dato un po' di vino (1). 

Due mesi prima che essa morisse si recava pur nella Ca- 
nonica Domenico Bouo per prendere un cesto di mela pel 
majale; essa sentendo die alcuno era entrato in casa, sor- 
tiva dalla sua camera per vederlo, ma furioso l'inquisito la 
vituperava e la faceva rientrare nella camera minacciandola , 
che l'avrebbe percossa a calci qualora si fosse azzardata 
di uscire non solo di casa ma dalla sua stanza (£). 

Questa veramente sciagurata donna, prendendo il destro 
ebe il fratello ed il famiglio fossero lontani, sortiva dalla 
sua abitazione, e con molte persone (3), clic ne hanno de- 
posto, lamentava la sna vita penosa che era costretta di sop- 
portare. Diceva che era continuamente percossa , che le si 
faceva patir la fame, che venne battuta perchè fu rinvcnnlo 
un po' di pane di farioa di castagna, che statole regalalo, 
lo aveva nascosto ; che fu pur battuta perchè si era per- 
messa di nascondere un po' di formaggio; che dopo di essere 
stata costretta a rimaner digiuna per due giorni le furono 
presentate due lasagne in cima ad una forchetta. 

né tali lamentazioni erano esagerate, perchè ella fu ve- 
duta da Anna Maria Gullcgari in quella primavera (4) a pa- 
scersi di Cori silvestri, de' quali venendo dalla campagna se 
n'era ripieno il grembiale , e perchè qualche giorno dopo 
quella domenica delle Palme la vedea Lucia Coltella (5) 
presso il campanile della Chiesa in modo dimagrata che non 
potè a meno di osservarglielo, a cui rispondeva —cota devo 
far io se non mi danno da mangiare ? 
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Ma l'inquisito non solo s'era assunto il erodo incorico 
di tormentare nel corpo la sorella sua , giunse persino a 
volerla tormentare nello spirito. Ile' conforti della Reli- 
gione pur la privava. Si sapeva pubblicamente nel piccolo 
paese di Carodano, ebe la sorella del Parroco non aveva in 
quell'anno preso Pasqua, e che il Parroco si era, che la 

Nella seconda o terza domenica di gingno, mediante Do- 
menica Bono (1), mandava essa a pregare il sacerdote Fran- 
cesco Callegari di Mattarono , perché si recasse per confes- 
sarla in Carodano; egli tosto si faceva premura di assecondare 
il di lei pio desiderio; ma mentre nella Chiesa di Carodano 
slava aspellando la penitente , compariva invece furioso il 
Parroco dichiarandogli, clic non voleva assoluta melile che 
confessasse sua sorella. Il Callegari Don solo gli faceva ri- 
marcare lo scandalo nella Parrochia per l'impedimento che 
egli metteva a che sua sorella non prendesse Pasqua, ma il 
rinqitoverava , perchè la battesse, perché le facesse patir la 
fame, l'avesse allontanala dalla sua tavola, e la teaesse 
imprigionata. Fermo ciononostante egli nel suo proposito im- 
pedì la confessioac, dicendo clic sna sorella era pazza, clic 
non poteva accostarsi ai Sacramenti senza commettere sacri- 
legi], ammetteva intanto che la teneva chiusa in camera, di- 
ceva che era un'impertinente, e che la castigava. 

E qui convien notare clic siffatta imputazione di pazzia 
era solenne calunnia. Molli sono i testimonìi che, avendo 
avuto luogo dì conoscerla e di parlare con lei, hanno deposto 
circa le intellettuali di lei facoltà, e lutti sono unanimi, es- 
sere ella stala tutt' altro che pazza; la qualificano invece 
per assai ragionevole, ingenna, qoiela, religiosa. 

Mentre l'inquisito allontanava apertamente il sacerdote 
Callegari , sì serviva di miserabile astuzia perché sua sorella 
neppur si confessasse dal prete dio. Antonio Ferrari cappel- 
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Inno di Romano: l'aveva ella mandato a chiamar più volte 
facendo lui conoscere , die si sarebbe voluta confessare , 
quando il fratello suo fosse assente (1). 

Il prete Ferrari si recava un giorno in Carodano renden- 
dola avvertita, che l'aspettava alla Chiesa: ma l'inquisito, 
essendosene accorto, costrinse con minaccio la sorella a li- 
cenziarlo, facendo lui dire che non era in casa (2), per cui 
il Ferrari se ne ritornava indispettito a noverano, credendo 
che l'Anna Uisselti avesse spontaneamente Ini fatto fare inu- 
tilmente il viaggio: protestava di non più ritornare, ed ella 
si accinse, essendo assente il fratello, di recarsi in Roverano, 
ma non potendo resistere al viaggio, dovette per due tolte 
ritornare addietro. 

£ la popolazione, non potendosi darsi pace di si scanda- 
lose scene, andava dicendo, che il Parroco costringer voleva 
sua sorella a confessarsi da luì per poter scuoprirc se ella 
per avventura qualche cosa in casa togliesse per mangiare; 

La misera vi la di questa donna doveva finire, e più duri, 
e più crudeli maltrattamenti la doveano condurre alla tomba. 
Oli ultimi giorni, che visse, non furono che un seguito di 
fiere percosse. 

Verso la mela di quel mese di giugno stava giuoeando 
alle Ihktìc sotto la lìoestra della canonica il ragazzo Pietro 
Callegari (4) e seotiva nella canonica batterò, come soolc 
succedere ove uno percuota a pugni un'altro e contempora- 
neamente a piangere e lamentarsi l'Anna llissetti diceudo= 
ohimè, ohimè! = mentre in tal gnisa ella piangeva, compa- 
rivano sul terrazzo il Parroco ed il suo famiglio. 

Nel di 24 passavano sotto quella fineslra Giovanni Raso 
e Gaspare Martinelli , e venivano arrestati dai pianti e dai 
lamenti di questa infelice che diceva = Stilo signore cara! mi 

Nel successivo 25 Anna Maria Cailegari (5) sentiva dalla 
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strada la lamentevole voce dell'Anna Kisselti esclamante = 
ohimè ohimè io muojo = e quella del Parroco cbe diceva = 
tacete non vi [ale tenlire dalla genie se no vi finisco = la teste 
si allontanava e sentiva sempre, allontanandosi, quelle la- 
grime voli grida. 

Lucìa Coltella (1) depone aver pur ella nel seguente 16 
giugno sentito il Parroco che schiamazzava, e la povera so- 
rella sua cbe tramandava voci dì dolore= ohimè = ohimè '. = 

Cbe più? nella sera del 27, nella sera ciofc antecedente 
alla mattina, in cui sì seppe esser ella gravemente maiala 
stando Nicolò Ghirlanda (2) a tagliar erba presso una mura- 
glia sottoposta ad una finestra della casa canonicale, la intese 
pure tramandare lo slesse grida dì dolore cbe uel dì proce- 
dente uvea scnlito la Lucia Coltella, e mentre io tal guisa 
emetteva la infelice donna de' lamenti, s' allacciava l'inqui- 
sito alla lineslra , e rimproverava il Ghirlanda perche colà 
fermo rimanesse , per cui egli si ritirava. 

E nella stessa mattina del 28 assai per tempo Michele 
Cristòlo mendicante depone come egli mentre passava sotto 
la Chiesa canonicale verso il ponte di Carodano sentisse in 
una ivi attigua, e piccola terra chiamata Chiosa la voce del- 
l'inquisito cbe diceva all'Ondo = due gliele ho date, va sovra 
tu a finirla. = 

Il Crislòlo che sebbene mendicante, come si osservò, e' ciò 
non ostante riputalo universalmente per onesl'uomo, n vorii 
individui ripeteva subito le importanti parole da lui udite e 
questi ne facevano fede in giustizia. (3) 

Egli e dunque provalo in processo , cbe l' Anna Rissclti 
quasi martirio di percosse ebbe a patire negli ultimi giorni 
di sua vita; che venne par percossa poco tempo, po. he ore 
prima che il fratello suo inquisito manifestasse esser ella 
gravemente malata, e che questi, e non altri la percuoteva. 

Egli è pur provato , cbe già da gran tempo lo snaturato 
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fratello suo a sevizia d'ogni sorta l'assoggettava; che queste 
erano in quella Parrocchia notorie, che ognuno ne mormo- 
rava , e ne fremeva. 

É provato cbe la causa , che lo moveva a imperversare 
contro persona con sì stretti vincoli di sangue a lui unita , 
era oltre la mala indole sua , l' avarizia sozza passione che 
potentemente il predominava; sembrava lui intollerabile peso 
il dover alimentar una sorella. Dopo aver tentato inutilmente 
di mandarla in Chiavari presso il proprio padre c fratelli , 
vedeva che la sola tomba poteva da lui dividerla , vedeva 
che In morte sola di quella da cosiffatta obbligazione libe- 
rare il poteva ; il misero legato di lire dne mila ad essa la- 
sciato nel testamento materno aizzava forse la di lui avi- 
dità, che conio erede intestato n'avea diritto ad una porzione. 

Le quali cose premesse, chi mai potrà dubitare che le evi- 
denti traccio di battiture, ed antiche, e recentissimo trovate 
sul corpo dell'Anna Risselti non fossero opera del di lui 
fratello? Chi potrà dubitare, che opera di Ini non sicno siale 
le duo contusioni del collo con afflusso di sangue, e con- 
tenenti impronte somiglianti alle umane dita? E queste vio- 
lenza patite dall'Anna avendo cagionalo una lussazione del 
collo, od una commozione eerebro -spi naie causa della di lei 
morte violenta, come mai l'inquisito Gio. Battista Risse t li non 
dovrà essere considerato l' omicida di questa infelice donna? 

E come mai si potrebbe dubitare essere stato egli il col- 
pevole autore, mentre esso, ed il suo famiglio sì trovavano 
in casa soli, siccome sulle prime osservammo, mentre uò l'uno, 
oh l'altro neppur accennava aver sofferto ella qualche caduta, 
mentre l'inquisito Rissati quegli era, che abitualmente la 
pcrcotessc e mentre egli solo aveva interesse d' inviarla al 
sepolcro? 

Cbe se quanto dicemmo non bastasse a convincere l'animo 
del Magistrato della reità dell'inquisito Rissetti, noi crediamo, 
e oc siamo anzi intimamente persuasi, cbe tale reità in modo 
anche più luminoso appare dalla condotta di lui, e durante 
la malattia brevissima della sorella e dopo la di lei morte. 
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L'inquisito Gio. Battista Rissolli nella mattina dcT28 giu- 
gno (1) manda a chiamare il suo confidente Domenico Callegari. 
Questi arriva ed entrato nella stanza dell'Anna Risselli la 
trova rilla in piedi appoggiata alla sponda del letto, il quale 
indicava che nessuno in quella notte vi avea dormito. Rimane 
sorpreso il leste, ed il Parroco senza nulla dirgli cosa sua 
sorella avesse , a lei si rivolse esclamando = / mici fratelli 
non hanno voluto mandarla a prendere ed ecco ora in quale 
stato si trova'. = Giunge poco dopo Domenica Bono; ed il 
Parroco sospirando e passeggiando per la camera = aA ! dorrei 
essere, dicea, lontano cerilo miglia, ecco, o Domenica, i funesti 
effetti delle domestiche dissensioni (2). Parte per poco la Dome- 
nica Rono, onde prendere in sua casa un uovo fresco, cre- 
dendo di poter ristorare l'inferma, ed in suo rimpiazzo ar- 
riva la di costei liglia Annunziala , ed il Parroco , presala 
tosto in disparte , l' interrogava (3), se sua sorella le avesse 
inni confidato d' uver da lui avuto dei cattivi tratta menti ; e 
la teste avendogli risposto, averle quella confidato che le fa- 
ceva patir la fame , e clic veniva percossa , ei repplicava che 
= tutto era per correggerla , e che la malattia di sua sorella 
era salso che rientrava. = 

Il Domenico Gallegari , accorgendosi che l'Anna era peri- 
c-lilante di vila , suggerisce all'inquisito esser mestieri d'un 
confessore , ed egli incombenza il suo famiglio Un e lo che 
avvisasse Carlo Gallegari di recarsi in Rovcrano a chiamare 
il Prete Ferrari, ma che prima eli' ei a qnella volta partisse 
voleva seco Ini parlare. L'Uneto eseguisce la sua commis- 
sione; il Carlo Callegari, restando sorpreso, chiede all'Onelo 
come mai fosse andata la cosa , che mentre l' Anua nulla 
aveva , tulio ad un tratto si trovava così in mal essere e 
l'Onclo a tale richiesta = Ah ! per diesanna st sapeste = e get- 
tando in alto di sdegno via il cappello resta silenzioso, ve- 
dendo che il Parroco si avvicinava. 
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Ritorna il Carlo Callegari da noverano ; avverte l' inqui- 
sito d' aver eseguito la datagli commissione , ed egli lui ma- 
nifestava, che se sua sorella continuava a peggiorare voleva, 
ed era risoluto di partire. 

J ii (a [ilo lo stato dì detta donna diventava sempre più gra- 
ve ; stata adagiata sul letto da chi era accorso per assisterla, 
non poteva inghiottire che poco , ed a stento , pronunziava 
lincile paiole, quando sforzava»! di favellare diveniva con- 
vulsa , e le si gonfiava la gola. 

Passeggiava il Medico Sentenzi per la piazza, era veduto 
dall' inquisito, ma questi non pensò di chiamarlo; l'unica 
sua cura era di sortire ed entrare più volte nella camera 
dell' inferma, avvicinarsi più e più volte al di lei letto chie- 
dendole repplic a lamento e per più fiate perdono, e d'inferno 

Stava ella muta a cosilfalle e molliplici preghiere, e solo 
rispondeva , una volta, mandandolo al diavolo, e l'altra di- 
cendo, che = a ludi fuoriehé a lui perdonava (2). = 

Insisteva presso il Sacerdote Ferrari clie alla inferma senza 
confessili -la somministrasse il Viatico, ed il Ferrari reppli- 
eando clic non essendo in grado di confessarsi, , non poteva 
vialicarla , rispondeva — mia sorella é sema peccato, è un 
Angiolo = E perchè non rispondevi invece die era una mar- 
lire ? (S). 

Giunge la sera ed ei manifesta a Domenico Callegari, ed 
al famiglio Oneto di voler eseguire il progetto di partire, 
progetti! già concepito nella mattina e palesato al Carlo Cal- 
legari. il Domenico Callegari (4) gli fa osservare, che par- 
tendo in quella circostanza, era lo stesso eli e reo confessarsi 
di uu delitto: ma adegnato, replicando con espressione in- 
decente , che nulla lui importava , e che voleva assoluta- 
mente partire , si mette in cammino lasciando al Domenico 
Callegari lire quallordcci pel funerale di lei, che moribonda 
aMiandonava. 
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Arrivava a Mattarana, e va dal Prete Francesco Callegari (1) 
per pregarlo di volerlo rimpiazzare durante la sua assenza 
nella Parrocchia. Nulla lai parla d'aver lasciata moribonda 
la sorella, ed il Callegari, che poche ore prima aveva sa- 
pulo giucersi questa gravemente inferma, lo interroga atten- 
tamente sulla verità della dotagli notizia , ed egli confer- 
mandola ; come dunque, gli replica il Callegari, potete in si 
misero stato abbandonare vostra sorella ì Ma ei troncamente 
rispondendo, clic vi aveva provvisto se ne partiva, e prima 
di prendere sulla strada di Mattarana congedo dal suo do- 
mestico, gli ordinava che nou permettesse, che il cadavere 
dì sua sorella fosse spogliato, ma che tenesse modo, che fosse 
questa seppellita come allora si trovava vestita. 

Si mette in viaggio per Chiavari di notte, a piedi, senza 
danari, ed in modo vestito e ealzato , che Pietro Giovanni 
Ghirlanda (2) avendolo veduto seduto lungo quella strada 
male il ravvisava , tale era l' alterazione della sua Csonomia , 
ed il disordine e sconvenevolezza delle sue vestimento. 

Al domani del soo arrivo in Chiavari entra nella bottega 
da parrucchiere di Giuseppe Zanino. Mentre si stava facendo 
radere la barba si reca colà l'Avvocalo Massone (3) od in- 
tavolatosi fra loro colloquio, chiede l'inquisito all'Avvocalo 
Massone se i sacerdoti per gravi reati potessero dalla Curia 
secolare essere arrestati. 

Iticevc una lettera dal Prete Callegari , in cui gli svelava 
i gravi suspetti insorti a suo carico in Carrodano per la morte 
di sua sorella , ed ei tosto sì reca dal Prete ltorzone (4) , 
e protestandosi innocente chiede consigli, assicurandolo nello 
stesso tempo contro ogni verità che ei aveva assistilo sua 
sorella durante la sua malattia, che era morta di malattia 
naturale, ed assistita da tutti i conforti della Religione. 

Il Prete Borsone il consiglia di recarsi in Genova presso 
la Curia Arcivescovile, ed egli toslo recandovisi, o presen- 
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tallitosi davanti al suo Superiore Ecclesiastico (1), nan a aver 
ei avuto una sorella pazza; clic la sua manìa era tale, clic 
non avea esso mai potuto indurla ad accostarsi ai Sacramenti, 
che sì era resa estinta per infermila, e die il maligno volgo 
lui imputava la colpa della sua morte. Ed in tal guisa ag- 
giungendo menzogne a menzogne, e calunniando quella in- 
felice anco dopo la tomba, cercava imporne a' suoi Superiori, 
i quali lui intimarono di ritornare alla Parrocchia , rimprove- 
randolo di averla abbandonata, ed esso ubbidiva alla fattagli 
intimazione, ben persuaso che, ove tal ordine fosse da lui tra- 
sgredito , era un manifestarsi colpevole troppo apertamente. 

E chi mai per la narrata condotta dello inquisito , con- 
siderata anco indipendentemente da tutte le altre processuali 
risultanze, non rimane profondamente persuaso della reità 
di sua coscienza P Come altrimenti poter spiegare quel con- 
tinuo insistere suo presso l'inferma sorella che gli perdu- 
donassc ? Il chiedere pcràono 6 confessarsi reo d' offesa ; e 
non ottenerlo da chi sta sul letto dì morte e evidente segno 
esser l'offesa troppo recente, e soverchiamente grave. Perdio, 
mentre pericolava la vila di lei , informarsi se avesse ad 
alcuno confidalo d'essere stata da lui maltrattata? li temere 
che ella avesse fallo confidenze di tali sorla non iscopre 
forse il rimorso degli eccessi commessi , e non è forse in- 
dizio manifesto della sua ansietà , che questi potessero es- 
sere svelati ? Perche vedendo egli il medico ozioso nella 
piazza attigua alla sua abitazione , noi chiamava per cono- 
scere almeno il morbo , pel quale persona così strettamente 
a lui congiunta di sangue era slata cosi repentinamente ri- 
dotta in sì tristo condizione? In qual foggia diversa si potrà 
spiegare sì sospetto procedere, se non che voleva che la 
tremenda natura del total morbo restasse celala ? QneH 1 in- 
sistere che ella fosse vialicata senza confessione non persuade, 
che egli , paventando la parola di colei come svelatrice del 
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suo misfatto, gli rifuggivi» l'animo clie tosse sollecitata, sfor- 
zata a favellare? Un unico detto poteva essere per lai tre- 
mendo. 1! rammentare continuo agli astanti le dissensioni 
domestiche, in momenti cosi importuni , il voler attribuire 
alle dissensioni domestiche lo sciagurato stato della sorella, 
e desiderarsi nello stesso tempo il potersi trovar lontano 
cento miglia non È prova che, vedendosi innanzi la vittima, 
palesava suo malgrado la causa per cui , tanto area rontro 
essa inferocito? 

Ma perchè partire dalla Parrocchia, perchè abbandonare la 
sorella moribonda in mano di gente straniera, ed ordinare 
clic fosse seppellita vestila come si trovava? Perchè eseguire 
il suo progetto ad onta delle a lui fatte rimostranze? In- 
tollerabile lui era diventalo il lungo del commesso reato, 
voleva partendo andar in cerca di protezioni, dì difesa, di 
consimili, sperava che inumata ella vestita, come si trovava, 
potessero rimaner nascoste le impronte indelebili delle fiere 
percosse, testimoni irrecusabili della sua reità. 

E veramente ehi patria ascoltarlo, allorché afferma che 
partiva perchè t suoi fratelli si recassero a Carrodano a soc- 
correre l'inferma, chi potrà ascollarlo allorché afferma che 
ordinava fosse inumata come si trovava vestita, per impedire, 
che gli incaricati di questo pietoso officio non andassero la 

Qual foggia di soccorso voleva egli , che i fratelli prestas- 
sero a colei che fra poco doveva scendere alla tomba ■ e 
per la quale già ordinava funerali e sepoltura ? 

Perchè mentre era così sollecito di ordinare i funerali, e 
la sepoltura, e spogliandosi del poco danaro posseduto, non 
consegnava pure le mortuarie vestimenla? l\'on mi posso per- 
suadere che così mendicate spii'ga/ioni piissimo la menoma 
impressione produrre nell'animo di chi deve giudicare. 

Ma invece il Magistrato, che deve giudicare, riceverà pro- 
fonda impressione da clic, quasi appena l'inquisito giunto 
da Carrodano in Chiavari, s'informava, cogliendone oppor- 



tuttamente il destro, se potessero per gravi reati i Sacerdoti 
dalla Curia Secolare arrestarsi. La coscienza lui minacciava 
terribile castigo , ed egli voleva indagare quale fra le Au- 
torità Sociali glielo poteva infliggere per prepararsi presso 
di essa alla difesa. 

Ma perchè mentre tutti gli esaminali in processo dichia- 
rano essere stata la defunta Anna di mente sanissima e re- 
li^insissiiiiii , e munire Ire Sacerdoti affermano clic l'inqui- 
sito lei con ogni mezzo impediva clic fosse dai Sacramenti 
confortata , tentò egli presso la Curia in ììenova di farla 
credere pazza e impenitente , se non per spargere disfavori: 
su di essa, rendere almeno probabile una causa di morie na- 
turale? E si pntrà credere, essere innocente della morto vio- 
lenta di quella infelice colui che per provaro che ella na- 
turalmente fosse scosa alla tomba, non sapeva ricorrere che 
a mimi festa ed impudente menzogna ? 

Rè 6 solo questa la menzogna che svela la rea sua co- 
scienza. Se l'ascoltiamo, avrebbe egli nella sera del 27 por- 
tato da mangiare a sua sorella nella di lei camera, ed alla 
mattina, a giorno, essendovi entrato per vederla, l'avrebbe 
trovata con sua sorpresa vestita co' piedi a terra, ed appog- 
giato il corpo alla sponda del letto, ed accorgendosi che era 
ella da grave morbo afflitta attivamente mandava u cercare 
confessore , medico ed assistenti. 

Ma noi invece vedemmo che nella sera del 27 sua sorella 
fu sentita fortemente a lamentarsi, a che mentre si lamen- 
tava, l'inquisito rimproverava colui, che stava ascoltando 
sotto la finestra; ma il Domenico Oncto all'erma che in quella 
uotte entrò, c sorti più volte esso inquisito dalla camera di 
quella; ma il Domenico Callegari depone essere slato egli 
che alla mattina lui suggeriva di mandare per confessore , 
e medico. 

La con tradizione accennata fra lui, ed il domestico è assai 
significativa; se l'entrare, ed il sortire che fece egli in quella 
notte dalla camera di sua sorella fosse stato innocente , se 
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la sollecitudine di soccorrerla l'avesse a ciò spinto, non 
nviclibe egli denegato cosiffatto procedere suo. 

Ma se egli non poteva, essendo il fatto troppo manifesto, 
sostenere non essersi trovato in quella notte in sua casa , 
tentò invece di persuadere almeno clic non era in quella 
notte nella camera , dove la sorella sua pativa le violente , 
clic ai sepolcro la trassero. 

Iti epiloghiamoci dunque. L'Anna Rissctti moriva per con- 
seguenza di patite violenze nel collo, il di cui cadavere ne 
portava indelebili traccie ; mentre essa veniva ia tal guisa 
violentata non slavano in sua casa de il fratello ed il fa- 
miglio ; costoro adunque o uniti insieme o separatamente ne 
sono i colpevoli autori , avvegnaché nè 1' uno , uè l' altro 
neppure allegarono cue .potessero essere stati effetto di caso 
fortuito. 

Ma se si considera che l'Anna era debole donna, gobba, 
storpia di una mano, si resterà facilmente convinti che uno 
solo fu quegli che la trasse, violentandola, a morte. Come mai 
poter credere che vi fossero necessario le forze di due no- 
mini insieme congiunte per torcere il collo a creatura cosi 
imbelle, ed avvilita? Se uno solo le toglieva la vita, chi 
sarà mai questi se non il fratello suo? a lui unicamente in- 
teressava la di lei morto, avvegnaché, fatto certo che presso 
loro non la volevano gli altri fratelli, non poteva altrimenti 
liberarsi da alimenti che la somma sordidezza sua gli rap- 
presentava come insopportabili; eì solo in preda a vili pas- 
sioni da lunga pezza facevalc moltiformi, e crudeli sevìzie 
tollerare. Ei solo per varii giorni precedenti la di lei ma- 
lattia fieramente baltcvala ; ei solo la percosse nella sera 
del 27 giugno, e nella mattina del 28 pochissimo tempo 
prima che fu nolo esser ella in forse di sua vita. Ei solo 
più, e più volte a lei sul letto di morte, chiedeva non si 
stancava di chiedere perdouo , e ne riceveva terribile rifiuto. 
La condotta di Ini solo, mentre era ella agonizzante, e dopo 
la morte, indubitati segni di colpevole sinderesi manifestava. 
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Ni un vantaggio inseco per la morte dì questa donna ne 
derivava all'Ondo. Il processo non dimostra clje egli l'abbia 
mai percossa. Il procedere suo tanto, quando era maiala, 
siccome dopo che si rese estinta, ben lungi di presentar so- 
spetti, denota invece che nessnn timore l'animo suo pertur- 
bava» Le sue qualità morali , la vita sua precedente non 
sono certamente tali da ingenerare sinistra opinione del ca- 

Egli è vero però ebe esso velò no suoi esami la verità 
alla Giustizia ; ebe s' unì col suo padrone per far credere 
folle l'Anna Rissctti; che bene informato dell'accaduto il 
tacque per coprire di quello la reità i ei si trovava nella 
slessa casa in cui veniva ella percossa, i lamenti, ebe s'u- 
dirono di fuori, ferirono pure le di lui orecchie nella sera, 
e notte del 11 e del 28 giugno; dormendo egli attiguo alla 
camera di questa donna , avendo più , e più volte vedalo 
l'inquisito penetrarvi, non ne poteva ignorare la causa, non 
poteva non sapere le violenze, ohe a di lui danno si eser- 
citavano: e quanto diciamo e in modo vero, che come già 
si osservò , uscito egli di casa nella mattina del 28 , ed in- 
tese le meraviglie , che Carlo Callegari faceva da ebe l'Anna 
era si di repente venuta in pericolo di vita, rispondeva sde- 
gnalo colla significativa reticenza ah! se sapeste. . ! ì .' E forse 
allora il tutto avrebbe palesato se l' inquisito JUssetti non 
sopravveniva. Nè in questa circostanza sollanto dimostrava 
esser Ini nota la rea causa di tal morte. Rimproverato poche 
ore dopo la fatale notizia eb' egli ed il Parroco doveva aver 
tratto a morte l'infelice Anna cominciò col difendere quello, 
o poscia prorompendo in dirotto pianto Univa col dire che 
bisognava essere al proprio padrone ubbidiente. Si scorge chiaro 
che il silenzio, che lui venne imposto, strettamente serbava. 

E se l'Antonio Oneto non fosse stato arrestato , ed interro- 
gato sempre quale inquisita in guisa che male contro lo stesso 
« potrebbe invocare le pene, che la legge infligge ai testi 
che occultano la verità alla Giustizia, da noi si richiederebbe 
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la ili lui condanna per aver taciuto ne' suoi esami ciò die 
a lui era manifestamente nolo. 

Provalo dunque clic (".io. Battista Rissntti quegli solo si fu 

discutere se egli per tal modo debba essere condannato qua! 
reo di omicidio volontario, siccome lui venne nell'alto di 
contestazione imputato: Che la sorella sua sia sceso al se- 
polcro per la conseguenza delle violenze, ci' ei sul di lei 
cullo esercitava, lo dimostra evidentemente ciò clic fin qui 
venne esposto. Ma 1' inquisito di siffatte violenze rendendosi 
autore aveva l'intenzione di togliere ali» sorella veramente 
la vita? se non esiste la volontà di uccidere, egli È chiaro 
clie quantunque del ferito o percosso ne addivenga la morie, 
non si può diro clic vi sia stato il vero omicidio volontario 
preveduto e punito dalla' legge. 

Osserverassi però clic per l'applicazione delta pena è in- 
differente la proposta questione, avvegnaché l'art. 590 del 
codice penale infligge la pena dell'omicidio volontario al reo 
di violenze, per le quali ne sia dentro i quaranta giorni 
addivenuta la morie del violentato. Anco supposto dunque 
che l'inquisito stringendo il collo alla sorella non avesse, 
ciò facendo, I' intenzione di toglier lei la vita, pure siccome 
ella moriva per tale violenza, non potrebbe egli schivare la 
pena clic viene dalla legge all'omicidio volontario inflitta. 

Nè si potrebbe invocare in di lui favore per la diminuzione 
della pena la disposizione dell'art. 611. Questo ortìcolo vuole 
che colui, clie nell'intenzione di percuotere, e ferire sol- 
tanto coramelle un reato più grave, sia punito colla pena 
del reato più grave diminuita però dì uno o due gradi. Ma 
il legislatore soggiuoge, non doversi applicare la diminuzione 
luminala di pena, ove il delinquente preveder facilmente 
potesse le coosegoenze delle violenze per Ini esercitale. E 
chi mai potrà seriamente credere che l' inquisito stringendo 
il collo sottile , sottile , come si esprimono i testi , della de- 
bole sorella, stringendo, si disse il collo di lei in modo da 
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lasciarvi impresse le impronte delle dita, prevedere facilmente 
non potesse , eh' ella correva rischio di morire per la lussa- 
zione delle vertebre, o per soffocazione ? No noi non possiamo 
crederò , elio seriamente si voglia mettere in campo una di- 
fesa di tal sorta. . 

La vera intenzione degli nomini non c palese clic a Dio. 
Il Giudice non può argomentarla die da falli esteriori. Il 
Giudice si persuade, che il delinquente aveva intenzione di 
uccidere allorquando il delinquente aveva interesse di ucci- 
dere, usò mezzi conducenti allo scopo, e pei quali l'omi- 
cidio accadeva. Ora non potendo da chiunque essere negato 
die la morte della sorella" liberava l'inquisito dall'onere per 
lui d'insopportabili alimenti; clic sdegnalo di dover prestare 
questi alimenti da lungo tempo crudelmente la tormentava; 
non potendosi da chiunque negare che lo strìngere persona 
nel collo in modo da lasciarvi profonde contusioni sia un 
mezzo per dar-morte, e che nel caso nnslro fu la morte in 
realtà 1' effetto di siffatto stringimenlo , non sappiamo perchè 
si possano mettere in dubbio le intenzioni dello inquisito 
per non imputarlo reo d'omicidio volontario, come venne a 
lui contestato. 

Nè potrebbe essere ascollalo colui che, per mettere in 
dubbio la intenzione dello inquisito, dicesse che, se questi 
avesse avuta in realtà intenzione d' uccidere la sorella colle 
praticalo violenze, non avrebbe permesso che ella sopra vivesse 
un istante. A questo obbietlo, se per avventura venisse fatto, 
si risposerebbe che giammai i Magistrali non hanno creduto 
mcn reo dì omicidio quegli che dopo aver inferla una ferita 
mortale abbandona la vittima ad una breve agonia da quegli 
che istantemente ne procura la morte. 

Noi dunque dalle premesse cose crediamo che l'Inquisito 
Gio. Battista Bissetti sia reo dell' imputatogli crimine. 

Porlocbè l'Avvocato Fiscale Generale, visti gli art. SS2. 
39. 43. 20 del Cod. Pen. e l'art, della convenzione sull'im- 
munità Ecclesiastica personale 2 oprile 1841 , conchinde che 
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l'Antonio Oneto aia dichiarato non convinto dell'ascrittogli 
reato, e clic l'inquisito Prete Gio. Ballista Rissetti per l'omi- 
cidio volontario lai contestato aia condannato alla reclusione 
perpetua, alla perdita di diritti civili spese e indennità che 
dì diritto ; con mandarsi pubblicare l'intcrvenienda sentenza 
ne' luoghi solili per la stampa. 

Tonini Sott." 

Genova, 29 Maggio 1843. 
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